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In centomila
sotto il balcone

Sono elettori tutti i cittadini,
uomini e donne, che hanno
raggiunto la maggiore età.
Il voto è personale ed eguale,
libero e segreto. Il suo
esercizio è dovere civico.
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Nella cabina elettorale Dio ti
guarda, Stalin no. Così recitava
un memorabile slogan delle
campagne elettorali
democristiane negli anni ’50. Si
potrebbe attualizzarlo così: nella
cabina elettorale dell’anno di
grazia 2013 è l’Europa che ci
guarda. Anzi, non solo ci guarda
ma è, per così dire, lì con noi.
Oddio: può turbare qualcuno
l’idea di portarsi dentro al
seggio Angela Merkel, François
Hollande, Cameron o Barroso e
Van Rompuy.  SEGUE APAG.4

Lo sguardo
dell’Europa

Inizia come ogni volta, dal commen-
to al Vangelo del giorno. Ma è un An-
gelus speciale: perché è l’ultimo di Be-
nedetto XVI ma anche la prima volta
in cui i fedeli, centomila ieri in piaz-
za, possono salutare il loro Papa da
vivo.
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L’ULTIMOANGELUS

Il Papa: «Non vi lascio»
● Il saluto di Benedetto in
piazza San Pietro ● Atteso
per oggi il Motu Proprio

● ELEZIONI MEMORABILI, FORSE GIÀ
DOMANI PER I RISULTATI, per ora

soltanto grazie a «quella cosa mono-
tona infinita/ che tutto avvolge di
bianchezza ondosa». Per dirla con il
Gozzano. Neve per chiamarla come
noi sappiamo, neve fradicia pesante
gelida, più acqua ghiacciata che fioc-
chi vaporosi, che scende, si stende e
si squaglia, lasciando in città pozze,
rigagnoli, marciapiedi scivolosi, sui
pochi prati di città un lieve strato che
non riesce a nascondere il verde che
spunta dell’erba sotto. Si scava nella
memoria, cercando il precedente.
No, non mi pare che vi sia un prece-
dente.
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la neve a Milano
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Stavolta le donne non hanno accettato
di fare le graziose comparse o le malca-
pitate vittime delle sue battute volgari.
Stavolta, nel vederlo arrivare al suo seg-
gio elettorale alla scuola media Dante
Alighieri in via Scrosati a Milano, vici-
no alla casa della ormai scomparsa
mamma Rosa dove Silvio Berlusconi
ancora ha la residenza e vota, hanno
deciso di rubargli la scena o, peggio an-
cora, di ignorarlo.

LECONTESTAZIONIAL SEGGIO
Non appena il Cavaliere si è presentato
dopo mezzogiorno al seggio nella peri-
feria ovest della città, tre attiviste
dell’associazione femminista ucraina
Femen si sono spogliate e, rimaste a
seno nudo nonostante il freddo pun-
gente, hanno urlato a più riprese «Ba-
sta Berlusconi». E mentre le tre ragaz-

ze venivano trascinate fuori con gran-
de fatica e poca grazia dalle forze
dell’ordine - che le hanno immobilizza-
te per terra, la pelle sul selciato bagna-
to, con la neve che continuava a cadere
e decine di elettori in attesa che invoca-
vano un maglione, preoccupati che le
giovani si prendessero un malanno - al
Cavaliere veniva riservata una sorpre-
sa forse ancora più amara.

Circondato da decine di fotografi e
cronisti, il leader Pdl ha speso un quar-
to d’ora all’interno del seggio, sorriso
stampato in faccia, a stringere mani e a
farsi immortalare con le schede colora-
te sospese sulle urne. Quando si è deci-
so che poteva bastare, si è rivolto alla
scrutatrice più giovane, evidentemen-
te giudicata troppo seria: «Tu devi im-
parare a sorridere». E per tutta rispo-
sta la ragazza, a quel punto presa di mi-
ra da fotografi e telecamere, si è sforza-
ta di mantenere un’espressione ancora
più grave e distaccata. Un evidente se-

gno di fastidio che non sarà certo passa-
to inosservato a Berlusconi. Tanto più
che a Napoli, nel frattempo, pure la sua
fidanzata ufficiale Francesca Pascale,
biancovestita e con cagnolino in tinta
infilato nella borsa, veniva contestata
da un passante: «Vergogna». E lei, di
rimando: «Sono i comunisti la vergo-
gna d’Italia».

LARIVENDICAZIONE DIFEMEN
Più sangue freddo ha dimostrato lui,
bollando come «esagerazioni» le conte-
stazioni in topless delle attiviste di Fe-
men. «Chi ragiona con l’intelligenza
non può che votare in una direzione e
si comporta conseguentemente. Poi ci
sono tutte le situazioni fuori dalla ragio-
ne che esistono e non possiamo farci
niente» ha commentato il leader Pdl.
Ignaro, al momento, della nazionalità

straniera delle contestatrici, due ucrai-
ne e una francese, dunque non elettrici
italiane di opposto schieramento, ma
convinte sostenitrici internazionali del-
la dignità delle donne.

Inna Shevchenko, Oksana Shachko
e Elvire Duvelle-Charles - questi i nomi
delle ragazze, due delle quali avevano
partecipato anche alla contestazione al
papa dello scorso gennaio in piazza
San Pietro, a favore dei diritti delle per-
sone gay - lo slogan «Basta Berlusconi»
ce l’avevano anche scritto sul petto e
sulla schiena. Confuse tra i cronisti con
un pass «Press» al collo, al momento
buono si sono spogliate e fatte sentire.
E dimenandosi e scalciando, hanno co-
stretto gli agenti a sollevarle di peso e a
portarle all’esterno del seggio, dove so-
no state immobilizzate a terra prima di
essere accompagnate in questura per
essere identificate. Sono state denun-
ciate per resistenza a pubblico ufficiale
e per atti contrari alla pubblica decen-
za. La loro contestazione è stata riven-
dicata sul sito internet dell’associazio-
ne, femen.org, dove Berlusconi viene
definito «un bastardo» e «uno sporco
pervertito.

Berlusconi al seggio, contestazione in topless

Affluenza in leggero calo in queste ele-
zioni politiche invernali nonostante, o
forse per questo, l’infuocata campagna
elettorale, mentre è in aumento di cir-
ca cinque punti nelle regioni dove si de-
vono rinnovare i consigli, Lombardia,
Lazio e Molise, il che dimostrerebbe
una disaffezione per la politica ma non
per quanto riguarda i governi locali.

Alle 19 di ieri l’affluenza alle urne
per Camera e Senato è stata del 46,8
per cento, due punti e mezzo in meno
rispetto al 49,21delle precendenti ele-
zioni politiche del 2008. In crescita in-
vece la partecipazione per le regionali,
con un’affluenza, sempre alle ore 19,
superiore al 49% contro il precedente
dato del 36,52%.

Quello della Lombardia è un dato re-
cord ma solo per le regionali: alle 19
affluenza al 51,23% contro il 37,61% del-
le precedenti elezioni nel 2010, quindi
un più 13,62%. Qui si è votato sotto la
neve come in gran parte del Nord, regi-
strando alle 12 un 17% di affluenza con
un più 6,34%, un dato ancora più eleva-
to nella sola Milano con un più 6,9%,
quando nelle scorse consultazioni alla
stessa ora ci si era fermati al 10,2.

Anche nel Lazio aumenta il dato
dell’affluenza per le Regionali: alle 19
ha votato il 44,37% degli aventi diritto
contro il 31,48% delle precedenti elezio-
ni, più di 12,89% in più. Anche alle 12 il

dato era in aumento: 13,8% di affluenza
con un più 5,2% rispetto alle ultime re-
gionali (8,6%). A Roma alle 19, secondo
le rilevazioni del Viminale, l'affluenza
alle urne per la Camera è stata del
49,05%, quasi due punti in più rispetto
al 47,12% delle politiche del 2008. An-
che in Molise dato in crescita al 9,7%,
con un 1,4% in più rispetto all’8,3 delle
elezioni precedenti.

Ai seggi con la neve anche a Torino,
dove alle 19 ha votato il 50,94% degli
aventi diritto contro il 49,07% delle
precedenti elezioni, mentre a Milano
l’affluenza è scesa del 2,59%.

Alle 12 invece aveva espresso il voto
per la Camera dei deputati il 14,94 per
cento degli aventi diritto negli 8092 co-
muni, secondo i dati del Viminale, con
un calo dell’1,6% rispetto al 2008 (alla
stessa 16,51%). Solo in nove province
l’affluenza è aumentata: Vicenza, Trevi-
so, Venezia, Trieste, Pordenone, Geno-
va, Firenze, Siena, Chieti.

Il calo più forte è avvenuto in Campa-
nia: qui l’affluenza è diminuita di 4 pun-
ti fino al 10,80 di ieri alle dodici, rispet-
to al 14,84 del voto nel 2008. La mag-
giore disaffezione a Napoli, dove alle
dodici ha votato solo l’11,75% dei cittadi-
ni contro il 14,84% del 2008. Urne
snobbate anche in Calabria, Sicilia, Sar-
degna e Puglia.

LE FOTODAI SEGGI
Il primo giorno di consultazione è stato
movimentato dalla contestazione delle
«Femen» nel seggio dove ha votato Sil-
vio Berlusconi in via Scrosati a Milano,
attiviste femministe ucraine brutal-
mente allontanate dalla polizia. A Fuo-
rigrotta a Napoli, invece, Francesca Pa-
scale, la «fidanzata» di Silvio, ha votato
vestita da diva in bianco e oro e con un
cagnolino nella borsa.

Ma se dai seggi gli scrutatori hanno

twittato l’andamento del voto, il MoVi-
mento 5 stelle ha lanciato sui social
network l’assurda indicazione di inumi-
dire le matite con la saliva per non «es-
sere cancellati», oppure c’è chi ha vota-
to con la penna (invalidando così la
scheda) o, peggio, chi ha fotografato
con il telefonino da dentro il seggio la
sua croce segnata sul simbolo grillino e
l’ha poi postato sempre su Facebook,
commettendo così un reato. In Campa-
nia il Pd infatti ha denunciato la diffu-
sione di «immagini delle schede all’in-
terno dei seggi, compiendo una palese
irregolarità». A Imperia invece molte
persone non hanno voluto prendere le
schede.

IBIG ALLE URNE
Il presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano ha votato a Roma nel seg-
gio di via Panisperna nel rione Monti
con la moglie Clio, e a chi gli ha chiesto
un appello al voto ha risposto così:
«Non c’è bisogno» di fare alcun appello
al voto perché «è implicito in quel che è
scritto nella costituzione». Pier Luigi
Bersani è andato al seggio a Piacenza
con tutta la famiglia, attendendo il suo
turno fuori dalla scuola «Renzo Pezza-
ni»; nessun commento, solo l’idea che
«la neve non spaventa, quando si vota
non c’è neve che tenga».

Il primo a recarsi alle urne, a Mila-
no, è stato il presidente del Consiglio,
Mario Monti, che alle 9.30 era alla
scuola elementare Novaro-Ferrucci
con moglie e figlia (e nipotini ai attesa)
e non ha resistito a twittare: «Ricordia-
moci sempre che il voto è l’essenza del-
la democrazia»; un «cinguettio» con ap-
pello ad andare a votare anche da Nichi
Vendola. Attesissimo Grillo nel quartie-
re Sant’Ilario a Genova.

In un seggio di Anzio esponenti 5
stelle e Storace, candidato di destra
per la presidenza della Regione Lazio.
hanno denunciato la sparizione di due
schede che, secondo loro, sarebbero
state «trafugate» dalla presidente del
seggio. La quale, raccontano i grillini
sul blog, si sarebbe «giustificata dicen-
do che le schede erano in più e le ha
strappate», poi è intervenuta la Digos.

● Tre attiviste di Femen si spogliano e urlano:
«Basta Silvio» ● Il Cav alla scrutatrice: «Sorrida»

L’ITALIAALLEURNE

Affluenza, lieve calo
per le politiche
Nelle Regioni è boom
● Alle 19 ha votato per
la Camera e il Senato
il 46,8% degli elettori,
contro il 49,21 del 2008
● In Lombardia
per le regionali più
13,61%, nel Lazio il dato
cresce del 12,89%

NATALIA LOMBARDO
ROMA

. . .

Napolitano: «Non serve
un appello al voto,
è implicito in quel che è
scritto nella Costituzione»

. . .

Le militanti del
movimento femminista
ucraino sono state
in seguito denunciate

ILCASO

Insultieminacce
al democratico Touadi
Unasequeladi insultidi stampo
razzistaviaTwitter. Prima, un paiodi
giorni fa,un account hacominciato
con«Votiamo lui e ci ritroviamonel
TerzoMondo».«Mangiarenoci di
coccoesbucciare bananeè il
futuro?».L’accountha continuato
conmolteplici tweet, finoa ieri,
l’ultimo«È sano e leggittimo (con
dueg,ndr) razzismo».«Datevi
fuoco».Lo rende noto l’ufficio
stampadell’esponente PdJean
LeonardTouadi.
Alcandidatodemocratico alle
elezioni regionalidelLazio la
solidarietàdel centrosinistra.
«L’imbarbarimentodemocratico e
civileche la Capitalee la Regione
Laziohannosubito inquesti ultimi
anniè sottogliocchidi tutti.Violenze
eaggressioni di stamporazzista si
stannodiffondendo in modo
impressionante».Così in una nota
MarcoMiccoli, segretariodel Pd
romano.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO
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SEGUEDALLAPRIMA
In Italia si vota ai primi tepori, almeno,
quando già basta la giacca per uscir di
casa, o addirittura alla prima calura esti-
va, tra le prime gocce di sudore, tanto
da consentire a qualcuno di invitare gli
aventi diritto ad una vacanza al mare
piuttosto che all’esercizio del diritto. Ca-
pitò con il referendum sulla scala mobi-
le, ma si era alla seconda domenica di
giugno, il caldo era afoso, le spiagge e
gli scogli promettevano bene e Craxi ci
teneva ad umiliare il Pci, che il referen-
dum aveva proposto contro il taglio dei
punti della contingenza.

Stavolta nessuno s’è sognato di invita-
re gli italiani ad andare a sciare: impro-
ponibile e pericoloso, le valanghe sono
in agguato. Gli italiani si sono arrangiati
da sé, impegnati, recalcitranti, indecisi,
svogliati, indifferenti, rinunciatari, me-
nefreghisti, chi va, chi non va, chi non sa
fino all’ultimo (un sondaggio ha rivelato
che in una percentuale non indifferente
c’è chi vota scegliendo nel seggio, in ca-
bina, davanti alla scheda aperta, alla vi-
sta di tutti i simboli dei partiti: si immagi-
na un voto meditato, allo stremo, un tor-
mento dell’animo, un rischio fino all’ulti-
mo, come scalare una montagna). Mate-
riali infiniti offronsi per le più vaste e
impervie riflessioni sociologiche e politi-
che. Che cosa non funziona? La politica,
i partiti, la società, la scuola, la cultura,
la televisione… Viene facile pensare che
tra un ventennio d’esaltazione consumi-
stica e d’ammaestramenti berlusconia-
ni e anni di paure (e verità) di recessio-
ne, di cassa integrazione, di spread, di
corruzione, il degrado del paese sia tale,
che solo un miracolo avrebbe potuto ri-
consegnarlo a quella comune e maggio-
ritaria passione politica di tempi che
sembrano lontanissimi.

La neve ovviamente ha mutato i pae-
saggi e ha occultato, per quanto ha potu-
to, le brutture della città e non solo quel-
le. Il manto bianco, finché dura, pulisce,
ammorbidisce, produce incantesimi. La
bidella della scuola dove mi è capitato di
votare alle nove del mattino (come inse-
gnano i vecchi: si va presto a votare, per-
ché non si sa mai…), però imprecava cer-
cando di asciugare i gradini d’ingresso
con un enorme strofinaccio, perché
«qui qualcuno el burla giò». Il vigile di
guardia l’assecondava, i rappresentanti
di lista si mobilitavano. Ho tratto la con-
clusione che la neve, restituendoci arie
natalizie, ci fa tutti più buoni. Nel segre-
to della cabina chissà…

Con solerzia pale spargisale si agita-
vano davanti ad altre scuole in una peri-
feria che si affaccia ormai sui campi del
sud Milano, dove il freddo era più inten-
so e la neve, in qualche momento, cala-
va più larga e lenta. Rari passanti e qual-

che animazione in più nei pressi dell’in-
gresso scolastico. Non risulta sia caduto
nessuno, non si ha notizia di polsi frattu-
rati e di caviglie slogate. Le uniche scivo-
late sono quelle sulle firme false: Maro-
ni dopo Albertini. Naturalmente è stata
aperta una inchiesta della magistratura.
Chi avrà tempo saprà. Naturalmente
molto tempo, a schede scrutinate, risul-
tati proclamati, governi insediati.

Le uniche povere anime che sono vo-
late a terra sono le tre ragazze del grup-
po Femen: impavide si sono presentate
a torso nudo davanti a Berlusconi che
non poteva sperare niente di meglio, po-
liziotti e guardie del corpo (corpo berlu-
sconiano) le hanno scaraventate a terra
a stretto contatto con quel nevischio or-
mai raggelato sull’asfalto. Una prova di
forza. La vigorosa stretta degli uomini
in divisa ha avuto ragione delle tre: bloc-
cate, impedite, rinchiuse nelle camionet-
te. Segue denuncia per atti osceni e resi-
stenza a pubblico ufficiale (stando alle
immagini un ragazzone sui novanta chi-
li), seguirà inchiesta. Sventato l’attenta-
to, l’ex premier ha commentato, spie-
gando che non si può che votare in un
certo modo. Lui alla sua campagna elet-
torale non rinuncia mai e neppure alle
sue impavide cretinate. Non ha resistito
alla tentazione di raccomandare alla
scrutatrice un sorriso più aperto. La ne-

ve farà miracoli, ma non porta giudizio.
Le emozioni elettorali per ora finisco-

no qui. A Milano è stata una serata da
derby (calcistico), partecipazione alta e
calda. Naturalmente dalla nevicata sul
voto viene voglia di trarre auspici. Rifa-
cendosi alla tradizione popolare, si può
affermare che «dopo la neve, buon tem-
po viene», «sott’acqua fame, sotto la ne-
ve il pane», «la neve non lascia mai indie-
tro il ghiaccio», «anno nevoso, anno frut-
tuoso». Una meraviglia, le speranze sono
tante, s’apre una stagione d’abbondan-
za. Non sappiamo ancora, ad urne aper-
te, chi sarà l’artefice di tanta felicità. La-
voro, investimenti, salute, welfare, scuo-
la, cultura, musei, ambiente, eccetera ec-
cetera. Era stata piovosa, duramente pio-
vosa, anche la giornata di Amerigo Or-
mea, scrutatore quando tra i sostenitori
dell’opposizione c’era l’abitudine di con-
siderare la pioggia il giorno delle elezioni
un buon segno. Era un modo di pensare
che continuava dalle prime votazioni,
quando ancora si credeva che, col cattivo
tempo, molti elettori dei democristiani -
persone poco interessate alla politica o
vecchi inabili o abitanti in campagne dal-
le strade cattive - non avrebbero messo il
naso fuor di casa. Ma Amerigo non si fa-
ceva di queste illusioni… Ho parafrasato
Italo Calvino, “La giornata di uno scruta-
tore”. Allora, nel 1953, vinse la sinistra.

S i vota. Nei container e nei pre-
fabbricati che hanno sostituito
le scuole distrutte dal sisma, ma

si vota. Non cala l’affluenza nelle zone
colpite dal terremoto dello scorso
maggio, anzi in alcuni Comuni aumen-
ta leggermente. Una partecipazione -
da sempre molto alta in Emilia-Roma-
gna - che il maltempo non ha ostacola-
to: la neve ha cessato di cadere nella
notte tra sabato e ieri, e un bel sole è
spuntato in mattinata, riducendo i di-
sagi al minimo. Le pale e i sacchi di
sale pronti all’uso all’entrata di molti
seggi sono quindi rimasti inutilizzati.
«Una vera fortuna», tira un sospiro di
sollievo Piero Lodi, sindaco di Cento,
nel Ferrarese, che, l’altrasera, quan-
do i fiocchi cadevano fitti, se l’era vi-
sta brutta. Lodi, come molti sui colle-
ghi del “cratere”, ha predisposto un
servizio - due auto e un pulmino - per
accompagnare gli anziani che ne aves-
sero fatto richiesta e una task force
«tipo Protezione civile» in caso di peg-
gioramenti atmosferici. Ma le richie-
ste sono state nella norma. Scorrendo
qualche dato in provincia di Ferrara
non si notano scostamenti particola-

ri: a Mirabello, uno dei centri che ha
subito più danni, è calato di un punto
e mezzo circa (da 62,11% a 60,89%, raf-
fronto alle 19 con gli stessi dati alla
Camera delle politiche 2008), Vigara-
no Mainarda (da 61,10% a 62,15%) e
Bondeno (da 58,24% a 58,35%) sono
addirittura in crescita.

LESCHEDESMARRITE
Un problema in più per gli elettori del-
le zone colpite dal terremoto, piutto-
sto, è stato il reperimento di una nuo-
va scheda elettorale: in tanti, infatti, si
sono accorti di averla persa, magari
perché rimasta sotto le macerie o nel-
la vecchia casa inagibile. Gli uffici elet-
torali, dunque, hanno compiuto uno
sforzo per stare aperti il più possibile
e rilasciare i duplicati a chi ne facesse
richiesta. A Camposanto, nel Modene-
se, le nuove scuole realizzate a otto-
bre nei prefabbricati hanno ospitato
un flusso notevole di elettori. «Al mat-
tino diversi cittadini si sono accorti di
non trovare più la tessera e ne hanno
fatto richiesta», racconta Luca Ghe-
rardi, vicesindaco del Comune che ha
visto 600 abitanti (su 3.300) restare

senza una casa nell’immediatezza del-
le scosse, e la distruzione completa di
chiese e plessi scolastici. Eppure,
«non vedo sfiducia nelle istituzioni: se
la gente è disposta a fare due code,
all’ufficio elettorale e al seggio, per
esprimere il proprio consenso, signifi-
ca che ci si crede ancora. È come se il
terremoto avesse compattato la comu-
nità, la voglia di tirarsi su le maniche
c’è stata da subito: tanto è stato fatto,
ma c’è ancora molto da fare». Anche
Stefano Draghetti, primo cittadino di
Cavezzo, altro paese in provincia di
Modena duramente provato dal si-
sma, ha la netta sensazione di un cli-
ma positivo: «Abbiamo votato nei mo-
duli/container ma non sono stati se-
gnalati disagi particolari. Alle 19 l’af-
fluenza era già al 60,79%, superiore al
58,48% registrato quattro anni fa. In
particolare al pomeriggio c’è stata
un’impennata».

Un lieve aumento anche per San Fe-
lice sul Panaro, dove si è votato nel
nuovo plesso scolastico in via Levi
Montalcini, nell’ex istituto della fra-
zione Rivara e nel centro civico di San
Biagio: l’affluenza si è fermata poco

sotto il 59%, circa mezzo punto in più
della scorsa tornata. «In un contesto
come questo, dove l’antipolitica sem-
bra farla da padrone - commenta il sin-
daco Alberto Silvestri - mi sembra che
la voglia di esprimere la propria opi-
nione tramite il voto tenga. È un aspet-
to positivo».

A San Giovanni in Persiceto (Bolo-
gna) lo spostamento del seggio causa
sisma ha suggerito al Comune di ap-
prontare una navetta per facilitarne il
raggiungimento. Nessun problema
particolare è stato registrato a Creval-
core, il municipio più colpito nel Bolo-
gnese, il cui sindaco Claudio Broglia è
candidato al Senato per i democratici.
«Mi sembra che la novità di votare nei
moduli sia stata accolta bene - osserva
Federico Ghelfi, segretario del Pd di
Crevalcore -, ci sono state file nei mo-
menti di punta, ma poi si è smaltito il
tutto in fretta». L’affluenza è addirit-
tura cresciuta: dal 62% del 2008 al
63% di ieri alle 19. «Credo che domani
(oggi per chi legge, ndr) potremo in-
crementare ancora questo dato - au-
spica Ghelfi -. Poi, certo, apriremo le
urne e vedremo come andrà…».

Si vota nei container, ma l’affluenza è più alta

ANDREABONZI
INVIATO A CREVALCORE

ILREPORTAGE

Protesta di alcune militanti
di Femen, fuori dal seggio
dove ha votato Silvio
Berlusconi FOTO ANGELA QUATTRONE

Neicomunidel terremoto
emiliano,pur framaggiori
difficoltà, i cittadini si
recanonumerosialleurne
d’emergenza.Un’altra
lezionediciviltà

Unpaesaggio inconsueto
perunvotocosìdecisivo,
contantagente
chesceglienelseggio
Nellacittà imbiancata
rapitadal«derby»
calcisticoequellopolitico

ORESTEPIVETTA
MILANO

Strano votare con la neve a Milano

Ai seggi con il mal tempo e la neve, in una scuola di Milano FOTO FOTOGRAMMA
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SEGUEDALLAPRIMA
O magari Barack Obama, sia pure in
spirito. Ma è proprio come se ci fos-
sero. Perché mai nella storia le ele-
zioni politiche italiane sono state at-
tese con tanta partecipazione, e an-
che una certa ansia, al di là delle Alpi
e oltre il mare. E mai sono state così
influenti sulla vita dei non italiani.

Certo, da quando è iniziata la fati-
cosissima corsa dell’Europa verso il
proprio compimento politico ogni
elezione è stata importante non so-
lo per i cittadini del paese in cui si
teneva ma per tutti gli europei. È un
fatto logico, che ci dovrebbe spinge-
re a capire quanto sia più che mai
insensato, qui e oggi, parlare di «in-
gerenza». Ma mai come questa vol-
ta la posta in gioco è decisiva per
tutti. Basta guardare i maggiori quo-
tidiani europei e navigare tra i siti
per accorgersi dell’attenzione enor-
me, in qualche caso venata da un fi-
lo di inquietudine, che l’opinione
dell’opinione pubblica continentale
dedica al voto in Italia. E quasi tutti
prendono posizione. In base alle lo-
ro preferenze politiche, è ovvio, ma
con una certa onestà super partes.
Come fa, per citarne uno solo, il no-
tissimo editorialista del Financial Ti-
mes e dello Spiegel Wolfgang Mün-
chau, il quale invita i suoi lettori a
immaginare che alle elezioni doves-
sero scegliere tra «un clown, un mi-
liardario condannato in prima istan-
za per evasione fiscale, un politico
burocrate di sinistra che non capi-
sce nulla di economia e un professo-
re di economia conservatore che
non capisce nulla di politica». Lui
tutto sommato ha più simpatia per
il «burocrate di sinistra» e gli augu-
ra di vincere nettamente le elezioni
per non dover cercare compromes-
si con il «professore conservatore»
che qualche tempo fa bollò come
del tutto «inadatto» a guidare l’Ita-
lia fuori dalla crisi. Non è l’unico, va
detto, a esternare anche in campo
conservatore simpatie più o meno
moderate per il centrosinistra, che -
è un giudizio diffuso - meglio garan-
tirebbe le ragioni della stabilità.

Il voto italiano è guardato con tan-
to interesse anche perché cade a me-
tà cammino d’una stagione che ve-
de in discussione il potere e gli equi-
libri politici nei tre paesi più impor-
tanti dell’Europa continentale. Si è
partiti dall’elezione di Hollande nel
maggio scorso e si arriverà alle ele-
zioni federali del prossimo settem-
bre in Germania. Nel giro di sedici
mesi nell’Unione europea e nella co-
munità dei paesi dell’euro è già cam-
biato molto e potrebbe cambiare
tutto: la politica, le prospettive eco-
nomiche, gli umori dei cittadini, le
loro paure e le loro speranze. Si deci-
de e si deciderà in che modo i gover-
ni e le istituzioni di Bruxelles do-
vranno affrontare la crisi che si sta
mangiando il benessere e la fiducia
degli europei: se la disciplina di bi-
lancio dovrà essere tirata fino alle
estreme conseguenze come s’è fatto
finora e come prescriverebbe l’at-
tuazione rigida del Fiscal compact o
se si potrà andare a cercare margini
e risorse per cambiare strada, guar-
dare in primo luogo al lavoro e pun-
tare sugli investimenti possibili an-
che in questa stagione di vacche ma-
grissime.

Che l’alternativa vera, importan-
te, sia questa lo ha mostrato la cam-
pagna elettorale in Italia come lo

aveva mostrato quella della prima-
vera scorsa in Francia. Anche da
noi si è parlato di economia, anche
se soprattutto di tasse e troppo po-
co di occupazione e redistribuzione
delle risorse. Se ne è parlato, pur-
troppo, in un modo pesantemente
condizionato dal peggior populi-
smo di Berlusconi, che i leader e le
pubbliche opinioni degli altri paesi
temono come la peste, e di Grillo, la
cui spinta disgregante non è stata,
forse, compresa del tutto fuori dai
confini d’Italia. In gioco c’è stata,
c’è, l’alternativa tra due strategie
per combattere la crisi fondamental-
mente diverse.

Una parte dello schieramento po-
litico ha cercato di tenerci dentro il
pensiero unico economico che ave-
va dominato le classi dirigenti per
tre anni, condizionando anche l’ini-
ziativa dei progressisti. Ma il centro-
sinistra si è sforzato di rompere
quella unicità, sorretto anche da un
abbozzo di programma comune di
tutta la famiglia socialista e demo-
cratica europea. Anche in Germa-
nia il dibattito tra gli economisti e il
confronto tra i partiti si sta spostan-
do sempre più verso il discrimine
dell’alternativa possibile: la reces-
sione indotta dall’austerity à la Me-
rkel comincia a insidiare le certezze
un tempo solide di queste parti e
l’ora d’un cambiamento di strategia
appare sempre più probabile, an-
che se la popolarità della cancellie-
ra resta ancora molto alta. È ragio-
nevole pensare che dopo le elezioni
di settembre, comunque vadano, la
politica economica di Berlino non
sarà più la stessa.

Dalle urne italiane, stasera, po-
trebbe uscire la conferma che l’Eu-
ropa si sta spostando a sinistra e che
proprio dentro questa sua mutazio-
ne cerca la strada giusta per risolle-
varsi dal disastro economico. Sareb-
be anche un’utile lezione per quelli
che vanno gridando che destra e si-
nistra non esistono più, che sarebbe-
ro scomparse insieme nella notte
della crisi in cui tutte le vacche sono
nere. Ma sarebbe soprattutto la pro-
va che l’Italia, nonostante le sue sto-
riche debolezze, il suo debito pauro-
so, le disastrose cadute di credibili-
tà del recente passato, i rischi e le
vergogne del populismo sfrenato,
può riprendere a crescere e a far cre-
scere l’Europa.

S
e vinco, la prima persona
che incontro sarà Monti».
Bersani lo aveva detto pri-
ma che il Professore «sa-
lisse» in politica. Poi c’è
stato il colpo di scena, la

nascita della lista «Scelta civica», una
campagna elettorale in cui il premier
non ha risparmiato bordate al centrosi-
nistra. Però il leader del Pd non ha cam-
biato idea: un confronto con il fronte
moderato, da domani, lo aprirà in ogni
caso. Ma rispetto al “come”, non è indif-
ferente il risultato elettorale.

Bersani punta ad incassare la mag-
gioranza sia alla Camera che al Senato
non solo perché è necessario che dalle
urne esca un quadro di governabilità e
stabilità per mettere l’Italia al riparo
da un attacco speculativo (già da sta-
mattina gli occhi saranno puntati su
spread e andamento della Borsa), non
solo per mandare un messaggio rassi-
curante ai partner dell’Unione euro-
pea («l’Italia è troppo grande per esse-
re salvata») e in particolare a quel fron-
te progressista che spera in un’afferma-
zione netta del Pd (come ha dimostrato
l’appuntamento a Torino di metà mese

e le parole di Hollande, Schulz, Swobo-
da, Schroeder e tutti gli altri). Ma Ber-
sani punta a un risultato di netta vitto-
ria anche perché soltanto da una posi-
zione di forza e autosufficienza il Pd
può andare al confronto con Monti sen-
za il rischio di subire condizionamenti.

Non a caso, anche se potrebbe sem-
brare paradossale, in ambienti demo-
cratici spiegano che proprio un pieno
successo del centrosinistra anche al Se-
nato spingerà Bersani ad aprire subito
un canale di comunicazione con Mon-
ti. Più cautela, invece, ci sarebbe nel
caso di una mancata affermazione a Pa-
lazzo Madama. Per il quale, in base al
premio di maggioranza su base regio-
nale previsto dal Porcellum, sarà deter-
minante il risultato di Lombardia, Ve-
neto e Sicilia. Se il centrosinistra doves-
se perdere in tutte e tre queste regioni,
anche vincendo nel resto d’Italia, si fer-
merebbe al Senato a 143 seggi (più i
senatori all’estero). Alla coalizione pro-
gressista basterebbe invece prendere
il premio anche nella sola Lombardia
per avere la maggioranza pure a Palaz-
zo Madama (alla Camera la vittoria è
praticamente certa, e con essa i 340

Una bella x sul simbolo del Movimento
a Cinque Stelle. Immortalata dalla foto-
camera di un cellulare e poi pubblicata
su Facebook, con a fianco nome e co-
gnome del votante. Che se ne vanta.
«Una x per cambiare il nostro futuro»,
scrive. È solo una delle decine di screen-
shot che, ieri, sono rimbalzati per il
web, e subito si è accesa la polemica.
Già, perché non si possono portare i cel-
lulari dentro la cabina elettorale, e tan-
to meno fotografare il voto che si è ap-

pena espresso. È così che chiede di fare
la mafia, per avere poi prova dell’even-
tuale fedeltà dell’elettore. Si chiama vo-
to di scambio: tu mi vendi il tuo consen-
so, io ti faccio il favore che ti avevo pro-
messo. È un reato espressamente previ-
sto dal codice penale, e punito con la
reclusione da tre a sei mesi, o un’am-
menda fino a 1.000 euro.

Ma evidentemente questo, molti gril-
lini - da Bergamo a Napoli, perché le
immagini scattate arrivano da tutta Ita-
lia - non lo sanno. O, peggio, non ci pen-
sano perché, per una buona fetta degli
attivisti a Cinque Stelle, è il web che
conta, l’unica garanzia di trasparenza e
di pulizia.

Le regole? Rottamiamole. E quando
non si può - in questo caso perché sareb-
be demenziale criticare una norma che
mira a contrastare la corruzione (intro-
dotta, tra l’altro, dal governo Prodi nel
2008 -, si possono ignorare o violare.
L’ironia per questa «genialata», tra i de-
mocratici e sulle pagine Fb anti-Grillo

(«Noi che non voteremo Cinque Stelle»
è il più gettonato), si spreca. Ma, a ben
pensarci, c’è poco da ridere.

I giornalisti? Via dal palco di San Gio-
vanni, e tanti saluti al diritto di informa-
re. Il principio è lo stesso. E quando si
aggiunge il timore di brogli - l’allarme
l’ha lanciato Grillo in persona alcuni
giorni fa, tanto per mettere le mani
avanti - il cortocircuito è servito. La ma-
tita copiativa va leccata o no? È l’amleti-
co dubbio che sembratormentare mi-
gliaia di elettori del M5S, nel weekend.
«Il voto è valido solo se la matita è umet-
tata», si è spinto a scrivere un candida-
to del M5S emiliano-romagnolo, così
da impedire che il tratto venga cancella-
to con un colpo di gomma. A spulciare
la Rete si trova addirittura un fan che
ammette di aver votato con la biro. Ave-
te capito bene. Una bic portata da casa,
magari. Poco importa se, così facendo,
si finisce per invalidare la scheda. Se ca-
pita, sarà più semplice gridare al com-
plotto.

L’ANALISI

L’ITALIA ALLEURNE

L’Europa ci guarda
Il voto italiano può
spostarla a sinistra

Pier Luigi Bersani va verso il suo seggio di Piacenza assieme alla moglie Daniela e alle figlie Elisa e Margherita FOTO REUTERS

Maicomequestavolta
c’è tantaattesa
internazionale
Senza«ingerenze»si tifa
per lastabilità
eperchipuògarantirla

PAOLOSOLDINI

François Hollande
Bersani si prepara: serve

I grillini fotografano la scheda
● Violando la legge
qualcuno ha postato su
Facebook il proprio voto
● E c’è anche chi vota
con la biro: nullo

ANDREABONZI

Il segretariodelPdrientra
aRomadopoilvoto
aPiacenza.«Sevinco
apriròcomunque
ilconfrontoconMonti»
Cruciale ilvoto lombardo

SIMONECOLLINI
twitter@simone_collini

LOSCENARIO

. . .

Anche in Germania
il confronto comincia
a riguardare l’alternativa
tra austerity e crescita
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Parlare in queste ore con i candida-
ti di centrosinistra vuol dire rasse-
gnarsi a scrivere con parecchi con-
dizionali. E con la certezza che ogni
discorso sarà accompagnato da
una buona dose di scongiuri. «Se
vinceremo», «se il centrosinistra ce
la farà anche al Senato»... Miguel
Gotor, storico, candidato capolista
in Umbria per il Senato, usa con mo-
derazione i «se», tuttavia preferisce
soffermarsi su questa lunga fase sto-
rico-politica del nostro Paese, più
che sulle previsioni sul futuro.
Gotor, siamo al tramonto delventen-
nioberlusconian-leghistaoèsolouna
battutad’arresto?
«Ho fondate speranze che ciò av-
venga. Non parlerei però di venten-
nio sul piano politico perché Berlu-
sconi e la Lega hanno governato
per otto degli ultimi dieci anni, men-
tre negli anni Novanta Berlusconi
ha governato per soli sei mesi».
Quando è iniziata la trasformazione
antropologicadella politica?
«Parlerei di un trentennio di egemo-
nia culturale berlusconiana, inizia-
ta negli anni Ottanta, e quel proces-
so ce lo porteremo dietro ancora
per diverso tempo. Ha cambiato un
nostro modo di essere (anche a sini-
stra) e credo che il risultato di Gril-
lo rientri in quell’onda lunga populi-
sta, sia cioè dentro il tramonto del
berlusconismo».
Cistiamomettendoinlineaconl’Euro-
pa,dove loscontro ètra populismo e
riformismo?
«Ormai è così in Italia come in Eu-
ropa. Qui da noi, anche a causa
dell’egemonia culturale del berlu-
sconismo, il populismo si articola
in forme variegate e sincretiche.
La destra, dal punto di vista sociale
e antropologico, è più forte e più
estesa della sua rappresentanza
parlamentare, è un dato della strut-
tura profonda del nostro Paese. Il
fatto che il grillismo sia il frutto del-
la fase terminale del populismo ber-
lusconiano dipende da una circo-
stanza precisa: Berlusconi ha cam-
biato il dna dei moderati, li ha estre-
mizzati e radicalizzati, ha fatto cioè
il contrario della Dc che li governò

a “fuoco lento”. Per questo non mi sor-
prende il successo di Grillo e prevede-
vo che la prospettiva centrista non
avrebbe sfondato perché i moderati
italiani sarebbero saliti su un altro car-
ro a guida populista e carismatica».
UnPaesedidestraconspintepopuliste.
Analisipessimistaallavigiliadei risultati
delvoto.
«Realista ma non pessimista e le spie-
go perché. Se noi vinciamo vorrà dire
che siamo riusciti a spaccare in due il
fronte populista, abbiamo cioè disarti-
colato la destra attraverso un’azione
politica e parlamentare. Nel 1996 si
prevalse perché Pdl e Lega si separa-
rono, oggi perché si separano i reduci
berlusconiani dal nuovismo grillino».
Il Movimento 5 Stelle potrebbe essere
addirittura il secondo partito del Paese.
Secondolei è un’ipotesiavventata?
«Non credo, potrebbe accadere e de-
vo dire che preferisco confrontarmi
in Parlamento più con i 5 stelle che
con i berlusconiani. Il Movimento 5
Stelle ha raccolto tutte le proteste pos-
sibili dando vita a un brand, attorno a
un comico-istrione, una sorta di Ga-
bibbo, ove istanze di destra e di sini-

stra si confondono e ove ciascuno ha
le sue ragioni per esprimere un voto
contro, anti-sistema. Ma attenzione,
quello a Grillo è un voto auto-assoluto-
rio, purificatore, che libera chi l’elet-
tore dal dover fare i conti con le pro-
prie responsabilità. È l’ennesima scor-
ciatoia italiana che individua un ca-
pro espiatorio (la “casta”, i partiti) e
impedisce a questo Paese di risollevar-
si. Non è una soluzione, è la malattia,
ma a rimetterci saranno i più deboli,
l’operaio che vota Grillo, non l’avvoca-
to».
C’èdarimpiangere la vecchiaDc?
«Non dico questo, penso però che
quel partito ha saputo contenere i mo-
derati e ha funzionato da filtro. Li ha
depurati da estremismo, radicalismo
e qualunquismo, i tre tratti ereditari
che avevano dato il consenso al fasci-
smo. Il fascismo italiano è stato al tem-
po stesso iperpolitico, cioè mobilitan-
te, ma antipartitico. L’onda populista
italiana è presente in altre forme an-
che in Europa ed è alimentata da un
effetto catartico e giustizialista per
cui la colpa è sempre di qualcun altro.
Poi, in Grillo ci sono anche pulsioni
antisistema di carattere libertario
che derivano dalla tradizione della si-
nistra extraparlamentare e antiparla-
mentare italiana: il suo è un movimen-
to complesso che tende a confondere
destra e sinistra per annullarle. Ma i
processi politici sono sempre molto
complessi e inevitabilmente anche so-
ciali».
EppuredovretefarciicontiinParlamen-
to.Sarannotanti, secondo leprevisioni.
«Non mi spaventa. Con il Movimento
5 Stelle ci sono tante cose che ci sepa-
rano (la violenza verbale, l’arroganza
del capo), ma anche temi sui quali sa-
rà possibile trovare dei punti di con-
tatto (penso alla riforma dei costi del-
la politica, alla semplificazione buro-
cratica) mentre con i berlusconiani
non ne vedo, è una negatività già spe-
rimentata».
Veltroni ha definito queste elezioni di
portatastorica. Concorda?
«Lo sono per molti aspetti, uno di que-
sti è che se vincesse il centrosinistra,
per la prima volta dal 1861 andrebbe
al governo un uomo di sinistra, per
via elettorale, con un progetto riformi-
sta: non è poco, e comunque è la ragio-
ne del mio impegno».

Ma insomma, chi ha vinto? Alla
domanda del giorno risponde-
ranno, o almeno ci proveranno,

siti web e tv in una sfida ormai sempre
più equilibrata, in quanto a mezzi, a se-
guito e a creatività, tra old e new media.

Unita.it inizierà oggi alle 8 del matti-
no una lunga diretta che andrà avanti
ininterrottamente fino a mercoledì pros-
simo, quando il quadro sarà completo
anche con i risultati delle elezioni regio-
nali.

Sul nostro sito web ci saranno natural-
mente i dati, dagli instant poll alle proie-
zioni, fino ai dati definitivi. Ma vista la
delicatezza del voto al Senato su Unita.it
sarà attivo anche l’innovativo
“Seggiometro” (www.unita.it/seggiome-
tro), un simulatore di seggi in cui l’uten-
te, mettendo le percentuali ai vari parti-
ti (anche non definitive), potrà calcolare
da subito la composizione effettiva
dell’emiciclo di Palazzo Madama.

Quello su cui la tv non può proprio
contrastare il predominio della Rete è il

rapporto diretto con i lettori. L’Unità sa-
rà in dialogo costante con il suo
“popolo” sulle sue piattaforme sociali, a
cominciare da Facebooke Twitter, passan-
do per YouTube e per il nostro spazio
blog Com.Unita, e per finire con il nuovo
network video Vine che stiamo per primi
sperimentando in Italia con i suoi brevi
messaggi video di 6 secondi facili da cari-
care e condividere. Per dialogare con
noi, mandare le vostre riflessioni o do-
mande, basterà citare nei vostri messag-
gi l’hashtag #VOTOUNITA.

Si continuerà con tutte le notizie, i vi-
deo e le dichiarazioni dei leader politici
e con due dirette video che potrete guar-
dare in streaming su Unita.it a partire
dalle 15. La prima sarà quella realizzata
da YouDem dal quartier generale del Pd
allestito a nella Casa dell’Architettura di
Roma con aggiornamenti sui risultati,
interviste e commenti degli esperti tra
cui Claudio Sardo, Stefano Menichini,
Gregorio Paolini, Michele Prospero, Fi-
lippo Sensi e tanti altri. La seconda si

intitola #ITALIAVOTA, una produzio-
ne realizzata da Tiscali in collaborazio-
ne con Altratv.tv e Thelema press con
tanti ospiti e uno sguardo particolare al
web e ai social network.

La tv e la radio puntano sulle
“maratone”. Sia la Rai, che La7, che
Sky, dedicheranno all’election day l’inte-
ro pomeriggio e la serata con dirette dai
comitati elettorali, ospiti in studio, in-
stant poll e proiezioni. La Rai comince-
rà alle 14.50 con gli speciali del Tg1, del
Tg2, del Tg3 e di RaiNews mentre, già
dalle 14.45 prenderà il via la lunga diret-
ta del Giornale Radio Rai. La serata di
Rai1 sarà affidata a Porta a Porta e Tg1,
con gli speciali delle altre testate e con
Rai News. Programmazione che andrà
avanti anche martedì, quando la TgR
metterà in campo, nelle regioni al voto,
due speciali elezioni. In tutto le ore di
informazione dedicate al voto saranno
circa 70. Oltre 33 ore di speciali su
SkyTg24 che, tra le tante iniziative, atti-
verà una postazione live dalla Galleria

Alberto Sordi nel cuore di Roma.
Per la maratona ’Il voto 2013’, il cana-

le all news diretto da Sarah Varetto, met-
terà in campo oltre 100 giornalisti, 30
mezzi di produzione, 70 fra tecnici e pro-
ducer, 3 registi, 4 studi tv e collegamenti
con il Viminale, con i quartieri generali
di tutte le coalizioni. A curare gli instant
poll e le proiezioni Sky sarà l’istituto di
rilevazioni Tecnè, presieduto da Carlo
Buttaroni collaboratore fisso anche
dell’Unità.

Su La7 dalle 14 ci sarà uno speciale
condotto dal direttore del Tg Enrico
Mentana che alle 21 lascerà il testimone
a Corrado Formigli per una puntata di
Piazza Pulita. Per quanto riguarda Me-
diaset, dalla chiusura dei seggi, Tg5,
Tg4 e Studio Aperto si alterneranno per
tutta la giornata con edizioni straordina-
rie e finestre informative all’interno dei
programmi. Dalle 21.10 su Canale 5 in
onda uno Speciale Tg5, che chiuderà al-
le 1.30. Su TgCom24 lunga no-stop dalle
16.

«Grillo è il frutto della cultura
berlusconiana degli anni 80»

seggi assegnati dal Porcellum). L’inco-
gnita è rimasta aperta fino a quando è
stato possibile diffondere i sondaggi, e
tale rimarrà fino a stasera. Ma al quar-
tier generale Pd ostentano ottimismo.

Bersani ha sempre sostenuto che
«chi arriva primo governa», ma anche
che intende comportarsi «anche con il
51% come se avessi il 49%». Insomma
l’avvio di un confronto con il fronte mo-
derato non è in discussione, quale che
sia l’esito del voto. Questo perché il lea-
der del Pd vuole mandare un messag-
gio di stabilità all’estero, ma non solo.
Il candidato premier del centrosinistra
è infatti veramente convinto che quella
che si apre dovrà essere una legislatu-
ra costituente, che andranno approva-
te riforme istituzionali e una nuova leg-
ge elettorale, che andranno approvate
misure per affrontare l’emergenza eco-
nomica e sociale e riforme strutturali
tali da determinare quel «cambiamen-
to» e quella «ricostruzione» del Paese
necessari dopo la deleteria cura venten-
nale del berlusconismo e del leghismo.
Ed è veramente convinto, il leader del
Pd, che per far tutto questo sia necessa-
rio ricercare il confronto più aperto

possibile, il sostegno più ampio possibi-
le, in Parlamento come nel Paese.

Non a caso Bersani ha già detto che,
in caso di vittoria, cercherà il dialogo
anche con i parlamentari del Movimen-
to 5 Stelle, che applicherà il metodo
della concertazione con le parti sociali
(«e inviterò nella Sala Verde di Palazzo
Chigi sindaci e mondo dell’associazio-
nismo») e che su riforme istituzionali e
legge elettorale coinvolgerà nella di-
scussione anche i partiti che potrebbe-
ro rimanere fuori dal Parlamento.

Questi sono i progetti. Ma queste so-
no le ore dell’attesa. Bersani ieri ha vo-
tato nella sua Piacenza, andando al seg-
gio insieme alla moglie Daniela e alle
figlie Elisa e Margherita. Ai giornalisti
che gli hanno fatto notare come il seg-
gio fosse affollato, ha risposto: «Quan-
do si vota non c’è neve che tenga. E poi,
vedete, noi abbiamo il fisico», ha ag-
giunto ridendo. Bersani arriverà a Ro-
ma nel pomeriggio. Il Pd ha scelto la
Casa dell’Architettura come luogo da
dove seguire lo spoglio. Forse anche
perché ha davanti un bel catino dove
accogliere, in caso di vittoria, militanti
ed elettori pronti a festeggiare.

. . .

«In Parlamento
preferisco confrontarmi
con i 5 Stelle piuttosto
che con i berlusconiani»

MiguelGotor

un successo netto

. . .

«In Italia la destra,
dal punto di vista sociale
e antropologico, è più
forte dei suoi partiti»

Risultati in diretta, video e «seggiometro» su Unita.it

Tveradiopuntanosulle
«maratone»:70ore
didirettasullaRai.
Skycongli instantpoll.
PerLa7staffetta
traMentanaeFormigli

CESAREBUQUICCHIO
Twitter@cbuquicchio

L’INTERVISTA

«Ilvotoall’excomico
èunvotoauto-assolutorio,
purificatore,che libera
l’elettoredaldover fare
iconticon leproprie
responsabilità»

L’INFORMAZIONE

Umberto Ambrosoli ha votato a Milano FOTO LAPRESSE

MARIAZEGARELLI
ROMA
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Il Porcellum assicura una maggio-
ranza certa (55% dei seggi) alla Ca-
mera. In Senato invece la maggio-
ranza resterà incerta fino alla fine
dello scrutinio odierno. È la conse-
guenza del passaggio dal bipolari-
smo al quadripolarismo: con Bep-
pe Grillo e Mario Monti in campo,
oltre a Partito democratico e Po-
polo della libertà, chi perde in una
Regione dovrà infatti dividere i
seggi con gli altri sconfitti, e dun-
que vedrà ridotte le sue chance di
poter governare.

L’altra certezza, scrive il profes-
sor Roberto D’Alimonte sul Sole
24 ore, è che Silvio Berlusconi - sia
pure nel caso in cui, sconvolgendo
i pronostici, prevalesse alla Came-
ra - non riuscirebbe comunque ad
aggiudicarsi la maggioranza asso-
luta al Senato, poiché alla coalizio-
ne di centrosinistra, per impedir-
lo, basterebbe vincere in Toscana,
Umbria, Marche, Emilia e Basili-
cata.

Le chances di Bersani sono inve-
ce legate ad alcune Regioni-chia-
ve: anzitutto Lombardia, Veneto e
Sicilia. Il politologo ha effettuato
alcune simulazioni, provando a te-
nere fermo il premio di maggio-
ranza alla Camera per il centrosi-
nistra e un risultato di Monti oltre
la soglia dell’8 per cento (33 sena-
tori in totale). In caso di en plein
per il centrosinistra nelle tre Re-
gioni clou, Bersani potrebbe con-

tare su 178 senatori: venti in più
della soglia di maggioranza di 158
(con 60 per il Pdl e 42 per Grillo).

Perdendo solo in Lombardia - il
cosiddetto «Ohio d’Italia» - ne
avrebbe 162, 4 oltre la soglia di
maggioranza (76 al Pdl e 42 a Mo-
vimento 5 Stelle). Più complicata
la situazione con la vittoria lom-
barda ma la Sicilia presa da Grillo
e il Veneto al centrodestra: un so-
lo seggio di maggioranza (con Pdl
a 70 e Grillo a 51).

Se invece, alla fine, Silvio Berlu-
sconi riuscisse a tenere in Lombar-
dia e in Veneto cedendo solo la Si-
cilia, Bersani si ritroverebbe sen-
za la maggioranza a Palazzo Mada-
ma: 153 seggi - sotto di 5 - con il
Pdl a 85 e Grillo a 42.

Ancora peggio per il centrosini-
stra, ovviamente, se all’ambo del
Cavaliere si aggiungesse l’afferma-
zione del comico genovese
nell’Isola: 143 seggi per Pd e Sel,
86 a Berlusconi e 51 ai Cinque Stel-
le. Stessa situazione - solo 143 seg-
gi - per il centrosinistra in caso di
tripletta azzurra nelle Regioni fon-
damentali. Con l’aggravante che il
Pdl salirebbe a 95 seggi.

Alle incertezze legate all’attri-
buzione del premio regionale, si
aggiunge poi quella sulla tenuta di
Scelta Civica. Nelle simulazioni in-
fatti si attribuisce sempre almeno
l’8% alla lista del premier. Se così
non fosse in Regioni «pesanti», la
possibilità del centrosinistra di ga-
rantirsi la governabilità attraver-
so l’accordo con Monti diventereb-
be decisamente più ardua.

Le incognite
che decideranno
il Senato
● Il quadripolarismo
complica i calcoli
● La tenuta di Monti
oltre la soglia dell’8%
potrebbe essere decisiva

L’ITALIAALLEURNE

VIRGINIALORI

. . .

Sono Lombardia e Sicilia
le chiavi di Bersani per
avere una maggioranza
autosufficiente
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C
he in Veneto, nei ceti
tradizionalmente leghi-
sti, lo tsunami di Grillo
stia incidendo profonda-
mente non è più una sor-
presa. Quello che colpi-

sce, invece, è che uno dei volti più noti
della nuova guardia leghista, Flavio To-
si, che è pure segretario regionale del
Carroccio, stia attrezzando la sua exit
strategy ancor prima che arrivi il re-
sponso delle urne. E che lo faccia con
incontri e dichiarazioni pubbliche dal
sapore inequivoco, in cui ammette sen-
za imbarazzi che l’alleanza col Pdl «qui
in Veneto metà dei nostri elettori non
l’hanno mandata giù» e mostra i lavori
in corso per un nuovo partito, una nuo-
va Lega aperta a pezzi del Pdl, ex demo-
cristani, moderati di vario conio ma
con un passato e un presente senza faz-
zoletti verdi.

Lo dice apertamente, lui vuole tenta-
re di ripetere su scala più larga il «mo-
dello Verona» e cioè una lista civica im-
perniata sul suo nome che si affianchi
al Carroccio, relegato però in una fun-
zione gregaria.

In fondo, questa era la sua idea per
la corsa di Maroni in Lombardia. Co-
struire una coalizione senza i berlusco-
niani ortodossi ma aperta a transfughi
del Pdl. È andata diversamente, forse
per ragioni di tempo, forse perché Ma-
roni non ha avuto il coraggio di rompe-

re col Cavaliere. E ora Tosi, mentre in
Lega tutti tacciono e aspettano al var-
co i rivali interni un minuto dopo i risul-
tati elettorali, è uno dei pochissimi a
ragionare pubblicamente sugli scenari
successivi alla probabile débâcle eletto-
rale. Qualche sera fa ha organizzato
nella sua Verona una serata dal titolo

«Guardiamo al futuro con Flavio Tosi».
Obiettivo: mettere le radici di un parti-
to del Nord assai meno verde e più ete-
rogeneo, che possa recuperare i delusi
del Pdl. «Una Lega più larga, che cam-
bia pelle e si federa con altri soggetti
politici», ha spiegato Tosi.

Nel frattempo, se anche Maroni do-
vesse spuntarla in Lombarida, il sinda-
co di Verona sarà il sicuro parafulmine
del calo di consensi della Lega in Vene-
to, che potrebbe essere un dimezza-
mento rispetto alle regionali del 2010
in cui il Carroccio aveva superato il
30%. Ed è certo che i bossiani, fatti fuo-
ri dalle liste proprio da Tosi, non ci met-
teranno un secondo a chiedere la sua
testa.

Tosi, da politico navigato, tutte que-
ste cose le ha messe nel conto. E si è
messo avanti col lavoro. Probabile in-
terlocutore del suo progetto sarà Cor-
rado Passera, da lui sempre omaggiato
(e persino proposto come leader
dell’asse Lega-Pdl al posto del Cavalie-
re) che dopo il clamoroso strappo di di-
cembre con i montiani sta cercando di
ricostruire la sua carriera politica.
Obiettivo comune: diventare gli alfieri
di un nuovo centrodestra che possa
concorrere alle prossime politiche, che
entrambi auspicano a scadenza ravvici-
nata. Magari in contrapposizione a un
Pd guidato da altro giovane sindaco, di
cui Tosi apprezza l’impulso rottamato-
re, Matteo Renzi.

Alla truppa potrebbero unirsi gli or-
fani di Montezemolo, uomini che han-
no speso anni a costruire Italia Futura,
in particolare nel Nord-est, e che sono
rimasti più che delusi dalla composizio-
ne della lista civica montiana. Una vera
e propria fuga da Italia Futura, che ve-
de come protagonisti dirigenti e coordi-
natori veneti, come il veronese Manfre-
di Ravetto, l’industriale padovano Jaco-
po Silva, la vicentina Elisa Beniero.
Stesso discorso per la coordinatrice del
Friuli Venezia Giulia Cinzia Palazzetti,
la piemontese Cinzia Pecchio e altri
esponenti in Campania e Sardegna.
Spiega Ravetto a Libero: «Noi guarda-
remmo con interesse a un’eventuale li-
sta nazionale di Flavio Tosi...». Il pro-
getto potrebbe lievitare se dalle urne
del 24 e 25 febbraio uscisse una impas-
se. E se l’esito fosse un rapido ritorno
alle urne. In quel caso, il progetto di
Tosi sulle ceneri della Lega potrebbe
avere qualche chance. Anche nel caso
in cui Maroni dovesse perdere la Lom-
bardia, e il Carroccio precipitare nel
caos.

Una ipotesi, quest’ultima, tutt’altro
che improbabile. E in qualche modo
messa nel conto dallo stesso Tosi. Che
alla Stampa ha detto: «Che vinca o per-
da, Maroni deve restare segretario fe-
derale della Lega. Un nuovo congresso
porterebbe a galla le tensioni...». Solo
un auspicio. Perché Maroni ha già an-
nunciato le dimissioni in ogni caso. E i
bossiani, in caso di sconfitta in Lombar-
dia, sono pronti a esodarlo su Marte.
Una bella fetta di militanti orfani del
Senatur, confida a l’Unitàuna fonte bos-
siana, sono pronti a facilitare questo
esito votando Ambrosoli. «Del resto,
anche lui si chiama Umberto....».

Portare a 300 euro il limite
massimo per l’uso di denaro
contante. Lo ha proposto il

segretario del Pd Pier Luigi Bersa-
ni, che nei prossimi mesi è seria-
mente intenzionato a trasformare
l’idea in una legge dello Stato.

In effetti, l’Italia è il Paese euro-
peo in cui si usa maggiormente il
cash. Secondo la Bce, la percentua-
le delle transazioni in contante in
Italia è circa il 90% contro una me-
dia del 70-80% dei principali Paesi
europei (Francia, Germania, Gran
Bretagna, Olanda e Belgio) e del
60% in alcuni paesi (Norvegia e
Finlandia). Inoltre, per quanto ri-
guarda l’uso degli strumenti elet-
tronici di pagamento (carte di cre-
dito, bancomat e smartphone)
l’Italia è l’ultima fra i grandi Paesi
Ue. Dietro l’Italia ci sono solo Li-
tuania, Polonia, Grecia, Romania
e Bulgaria.

L’uso eccessivo del contante è
uno dei massimi problemi dell’eco-
nomia italiana, non solo perché ali-
menta massicciamente l’illegalità
(basti pensare che tre quarti delle
banconote da 200 euro e da 500
euro è tracciato ai confini con la
Svizzera e con San Marino) nelle
forme dell’evasione fiscale, della
corruzione, del riciclaggio dei pro-
fitti criminali (oltre al record del
contante, l’Italia ha anche il prima-
to europeo del fatturato delle ma-
fie, pari a quasi 140 miliardi di eu-
ro all’anno) e di altri reati.

Ma anche perché ha un costo so-
ciale ed economico enorme. Uno
studio condotto dalla Banca d’Ita-
lia nel 2010, intitolato «Il costo so-
ciale degli strumenti di pagamen-
to in Italia» ha quantificato pari a
15 miliardi di euro (l’1% del Pil) il
prezzo che la collettività paga per
le risorse utilizzate nel regolamen-
to delle transazioni.

L’utilizzo del contante costa
complessivamente al nostro siste-
ma economico circa 8 miliardi di
euro, pari allo 0,52 per cento del
Pil (133 euro pro-capite): sono va-
lori superiori alla media europea
(0,40 per cento), a eccezione
dell’Ungheria (0,79 per cento). In-
vece, gli strumenti elettronici co-
stano assai meno.

«Dall’indicatore riferito al Pil si
desume che in Italia i costi del con-
tante risultano 13 volte più elevati
di quelli dei pagamenti con carte di
debito e superiori di oltre 7 volte a
quelli dei pagamenti con carte di
credito. Gli stessi indicatori sono ri-
dotti di oltre il 70 per cento nel ca-
so di Paesi come la Danimarca e la
Svezia nei quali le analisi più recen-
ti evidenziano un drastico sposta-
mento verso le carte di pagamento
negli acquisti al dettaglio», scrivo-
no gli esperti di Bankitalia.

Ma per limitare l’uso del contan-
te non basta imporre per legge il
divieto di impiegarlo nelle transa-
zioni superiori a 300 euro. Occor-
re una serie di provvedimenti com-
plessivi per scoraggiarlo, investen-
do tutti gli aspetti del problema.
Da questo punto di vista sono parti-
colarmente interessanti le cinque
proposte della petizione alla Com-
missione europea organizzata dal
sito www.waroncash.org.

Il sito, e il «no cash day» (la gior-
nata nazionale che si dovrebbe de-
dicare interamente ai pagamenti
senza contanti) sono due idee di
Geronimo Emili, un giovane pier-
re che già altre volte, in passato, si
è distinto per provocazioni che
hanno catalizzato l’attenzione sul-

le sue iniziative. Le due iniziative
hanno ricevuto il patrocinio della
presidenza del Consiglio e la spon-
sorizzazione di Mastercard.

La petizione si può firmare
all’indirizzo http://www.waron-
cash.org/petizione

Ecco le cinque proposte.

1Eliminazione in Europa delle
banconote da 500 euro. Questi

tagli così grossi, infatti, sono otti-
mali per evadere, corrompere, rici-
clare e commettere altri reati. Un
milione di euro in banconote da
500 euro pesa solo 1,6 chili; 12 mi-
la pezzi (6 milioni di euro), entra-
no tranquillamente in una borsa
per computer e 10 mila euro entra-
no facilmente in una borraccia da
bicicletta, come dimostrano le cro-
nache delle «scalate» a San Mari-
no degli spalloni ciclisti.

2Incentivi ai pagamenti con lo
smartphone. Le stime dicono

che nei prossimi 5 anni, l’80% de-
gli smartphone sarà equipaggiato
con tecnologia Nfc (Near Field
Communication) che permetterà
di pagare avvicinando il proprio
cellulare ai Pos. Pertanto, «chiedia-
mo uno sviluppo dei nuovi sistemi
di pagamento elettronico, in parti-
colare quelli di prossimità (con-
tactless) e quelli attraverso i cellu-
lari evoluti (m-payment) e chiedia-
mo che il governo sostenga le pub-
bliche amministrazioni centrali e
periferiche, municipalizzate e par-
tecipate nel dotarsi dei nuovi stru-
menti puntando così all’elimina-
zione del contante anche per i bi-
glietti dei mezzi pubblici, parchi-
metri, utenze, multe, taxi, bici pub-
bliche, mense scolastiche, tessere
bibliotecarie e così via», dice Emi-
li.

3Libere commissioni per conte-
nere i costi bancari. In Italia,

carte di credito, bancomat e altri
strumenti elettronici costano fino
al 4% della transazione. Davvero
troppo. La petizione chiede che le
commissioni interbancarie non ri-
cevano eccessive regolamentazio-
ni dall’alto e che venga privilegia-
ta l’autoregolamentazione del si-
stema «banca/circuito/commer-
ciante/consumatore». L’idea è che
la libera concorrenza fra banche e
carte di credito farebbe scendere
drasticamente questi costi.

4Introdurre il contrasto di inte-
ressi e incentivi ai pagamenti

no cash. La petizione chiede che -
in forme e percentuali da studiare
- si possa detrarre dal proprio red-
dito le spese regolarmente docu-
mentate con scontrino o fattura.
In questo ambito sarebbero neces-
sari incentivi al consumatore fina-
le per fargli utilizzare forme di pa-
gamento no cash.

5Comunicare i vantaggi del de-
naro elettronico e i danni di

quello contante. «Auspichiamo
quindi di vedere numerose campa-
gne e azioni di comunicazione vol-
te a spiegare a tutti i pubblici, so-
prattutto quelli più deboli (anzia-
ni, giovani, stranieri) come stanno
cambiando i mezzi di pagamento e
come poterli sfruttare per tutte le
proprie necessità», dice ancora
Emili. «Inoltre si chiede maggiore
informazione sui livelli di sicurez-
za delle carte, oggi molto alti, ma
ancora percepiti inadeguati dal
pubblico».

FRANCOERNESTO

Tosi fiuta il flop e cerca Passera
Il sindaco leghista di Verona Flavio Tosi FOTO INFOPHOTO

. . .

L’Italia è il Paese
dove circola più contante
Ma questo è fonte
di illegalità diffuse

Il sindacosache inVeneto
nongli saràperdonato
ilcalodiconsensiepensa
giàa«unaLegapiù larga»
conl’exministroper lo
SviluppoorfanodiMonti

ANDREACARUGATI
ROMA

Capitali Coraggiosi
Cinque proposte
per ridurre il cash

IL RETROSCENA
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U
rne chiuse. Scrutini. E
poi, dopo le valutazio-
ni teoriche, il consueto
rivendicare di presun-
te interpretazioni capa-
ci di trasformare una

sconfitta in vittoria, si avvierà la dicias-
settesima legislatura. La prima riunio-
ne delle nuove Camere è stata già fissa-
ta per il 15 marzo nel decreto di sciogli-
mento firmato il 22 dicembre dal presi-
dente della Repubblica. I nuovi parla-
mentari hanno già un importante ap-
puntamento: l’elezione del nuovo pre-
sidente della Repubblica. Assieme
agli altri grandi elettori potranno esse-
re convocati dal 15 aprile in avanti poi-
ché l’articolo 85 della Costituzione
prevede che parlamentari e delegati
regionali possono procedere al voto
trenta giorni prima della scadenza del
mandato del Capo dello Stato che sie-

de al Quirinale. Giorgio Napolitano è
in carica dal 15 maggio del 2006.

Se il rinnovato quadro politico sarà
chiaro a numeri acquisiti, ci vorrà più
tempo per la proclamazione degli elet-
ti poiché, è consuetudine che alcuni
parlamentari, ad esempio i capilista,
siano eletti in più collegi. Quindi do-
vranno compiere una scelta per un col-
legio lasciando liberi gli altri. Gli
adempimenti da effettuare sono previ-
sti dalla Costituzione e dai regolamen-
ti dei due rami del Parlamento.

Costituite le assemblee si procede-
rà all’elezione dei presidenti. Alla Ca-
mera si procede a scrutinio segreto a
maggioranza dei due terzi per la pri-
ma votazione, 420 deputati. Dal secon-
do scrutinio è prevista la maggioranza
dei due terzi computando anche le
schede bianche. Dopo il terzo scrutino
è sufficiente la maggioranza assoluta.

Eletto il presidente si procederà a
quella di quattro vicepresidenti, tre
questori e otto segretari che andran-
no a costituire l’ufficio di presidenza.
Al Senato il regolamento prevede la
maggioranza assoluta dei voti per i pri-
mi due scrutini e, in caso di mancata
elezione, basterà la maggioranza asso-
luta dei voti dei presenti. L’ipotesi suc-
cessiva è il ballottaggio tra i due più
votati. Presidente sarà chi ha avuto
più voti, in caso di parità vale l’anziani-
tà.

GLIADEMPIMENTI
Al presidente della Repubblica tocche-
rà nominare il presidente del Consi-
glio e, su proposta di questo, i mini-
stri. In caso di maggioranza numerica-
mente definita, l’impegno di Napolita-
no non dovrebbe essere particolar-
mente complesso. Altrimenti quella
che il Presidente dovrà percorrere sa-
rà «una strada in salita» come lui stes-
so l’ha definita che, si può prevedere,
avrà come tappe una fase preparato-
ria come le consultazioni con i presi-
denti di Camera e Senato e i vertici
dei partiti. Fatto questo c’è l’incarico.
Da non dimenticare l’ipotesi di un
mandato esplorativo. La personalità
individuata deve essere in grado di for-
mare un governo che abbia la fiducia
del Parlamento. Di consuetudine ac-
cetta con riserva e, fatte le consulta-
zioni, scioglie la riserva positivamen-
te o negativamente.

Napolitano, per sua stessa ammis-
sione, avrebbe preferito un voto più
avanti nel tempo tale da far svolgere
al suo successore l’impegno di dare
l’incarico del nuovo governo. Nel suo
discorso di fine anno alle Alte cariche
dello Stato parlò con chiarezza di aver
«fortemente auspicato e, finché possi-
bile, sollecitato, che la legislatura si
fosse conclusa alla normale scadenza
dei cinque anni e le elezioni si fossero
svolte nell’aprile 2013. In tal caso, ad
esse, e all'insediamento delle nuove
Camere, sarebbe succeduta senza so-
luzione di continuità la convocazione
del Parlamento in seduta comune per
l'elezione del nuovo Presidente della
Repubblica, e a questi sarebbe tocca-
to avviare il procedimento per la for-
mazione del nuovo governo. Così non
è stato, mio malgrado, e mi trovo a
dover chiarire che su di me, tuttavia,
ricadrà un compito nettamente diver-
so da quello che mi toccò assolvere
nel novembre del 2011», il momento
in cui Napolitano prese la decisione di
affidare ad un governo di tecnici l’one-
re di allontanare l’Italia dal baratro
economico in cui stava per precipita-
re.

● LA POLITICA ESTERA DIUNPAESE,
L’INCONTROCON IVERTICIDIUN

IMPORTANTEPARTNERDELL’UNIONE
europea, intesa come una
scampagnata fuori porta,
organizzata all’ultimo momento
dopo aver dato un’occhiata al cielo.
Se non piove ci vediamo.
Altrimenti andiamo in pizzeria.

Sono questi i termini con il
quotidiano Libero pur di dimostrare
ai propri lettori che l’Italia è
succube della Germania,
argomento sostenuto con tutte le
proprie forze da Berlusconi, ha
dato notizia della visita di Stato che
il presidente della Repubblica farà
da domani, a Monaco prima e a
Berlino poi.

Tre giorni di incontri politici e
culturali programmati da mesi, che
anche Beppe Grillo, nel suo
preoccupante stile troppe volte
simile a quello della destra, ha
definito dal palco di piazza San
Giovanni «una vacanza» da
sbeffeggiare con il consueto e
irrispettoso «boom».

La provinciale tesi è dunque
quella che, a risultati appena
acquisiti, il presidente Napolitano
volerà dalla Cancelliera per farsi
dare una lettura utile (a lei) del
voto. E, di conseguenza, decidere,
sempre con la lady tedesca, la
composizione del nuovo governo.
Un invito fatto il 15 giugno
dell’anno scorso dal presidente
Joachim Gauck, quando il voto
anticipato non era in calendario e
l’Italia si trovava a fare una gran
fatica per allontanarsi dal baratro
su cui Berlusconi l’aveva portata,
diventa così strumentalmente
l’occasione per farsi dare ordini.
Concetto che ha in sé, al di là delle
specifiche posizioni, un profondo
disprezzo per la massima
espressione della democrazia che è
il voto. Da rispettare sempre, da
conquistare in modo democratico,
da non immaginare mai
manipolato.

«Sarà un po’ il coronamento del
mio settennato» disse Napolitano
accettando il cortese invito,
confermato peraltro in un
successivo incontro a Napoli
proprio per la fine di febbraio,
poiché all’epoca l’unica data certa
era quella della scadenza del suo
mandato. C’è stata poi
l’accelerazione imposta dalle
dimissioni anticipate del governo
Monti causate dalla decisione del
Pdl di sfilarsi dalla «strana
maggioranza» e, quindi, lo
scioglimento anticipato delle
Camere. Che ha anche influito
sull’agenda del presidente
portando allo slittamento della
visita di un giorno. Inizierà per
questo da Monaco di Baviera,
invece che da Berlino, città dove il
presidente si recherà solo
mercoledì. Nella tre giorni tedesca
il Capo dello Stato incontrerà la
Cancelliera Angela Merkel, il
presidente del Bundestag, il
ministro presidente della Baviera
oltre ad altre personalità della
politica. All’università Humbolt di
Berlino Napolitano terrà una lectio
magistralis sul tema «dell’unione
politica e il processo di formazione
di una leadership europea».

Un programma difficile da
organizzare in pochi giorni. Un
viaggio importante, deciso da
tempo, che non ci sarebbe stato
motivo di rinviare, tanto più in
nome di una presunta sudditanza.

Bruno Vespa finisce su Le Monde: il giornalista Rai è il
protagonista di un fumetto dal titolo «La troiseme Chambre».

La striscia è accompagnata da un commento pungente: «È su Raiuno
dai tempi in cui Andreotti era al potere».

Hanno finito di votare da giorni, per ora
il Viminale non dà alcun dato. Il voto de-
gli oltre 3 milioni di italiani all’estero è
stato effettuato entro giovedì. Ma nes-
sun dato ufficiale sull’affluenza è stato
comunicato dal Viminale o dalla Farnesi-
na. E in ballo ci sono voti a rischio come
quello dei 25mila italiani residenti in Su-
dafrica, resi incerti da uno sciopero del-
le poste locali,

Dal ministero dell’Interno si fa sape-
re che il dato sarà comunicato solo insie-
me a quello definitivo sui votanti in Ita-
lia.

Gli elettori della circoscrizione este-
ro, sulla base dei dati dell’apposito elen-
co definitivo, sono per la Camera
3.438.670 e per il Senato 3.103.887 ed
eleggeranno 12 deputati e 6 senatori. E
soprattutto i sei senatori potrebbero es-
sere decisivi per dar vita ad una maggio-
ranza. La legge 459 del 2001 prevede
che i residenti all’estero o temporanea-
mente all’estero per motivi di servizio o
missione possano votare per posta. Dal
6 febbraio hanno ricevuto a casa dal Con-
solato italiano competente il plico con le
spiegazioni e la scheda e devono averla
rispedita in modo che sia stata ricevuta
dal Consolato entro le 16 dello scorso 21

febbraio. Da quel giorno i Consolati han-
no comunicato i risultati alla Farnesina
che doveva girarli al Viminale.

VOTISUD AFRICANI ARISCHIO
Già sabato si erano sollevate molte obie-
zioni sui ritardi nei dati. «Non si capisce
come mai a più di 48 ore dalla chiusura
delle operazioni di voto nelle Circoscri-
zione estero i ministeri competenti non
diano comunicazione di quanti italiani
abbiano votato in tutta la Circoscrizione
e nelle singole ripartizioni elettorali»,
aveva attaccato Eugenio Marino, re-
sponsabile degli italiani nel mondo del
Pd. «In una situazione nella quale si so-
no verificati una serie di problemi con la
consegna e il ritiro dei plichi, come nel
caso del Sudafrica dove vi è stato uno
sciopero delle poste locali - prosegue Ma-
rino - non è possibile che il ministero de-
gli Esteri, anziché lavorare per tranquil-
lizzare e rendere trasparente il proces-
so, non rende noto alcun dato. Chiedia-
mo - continua Marino - un atto di traspa-
renza che, in linea con il passato, renda
noti tutti i dati, specialmente del Sudafri-
ca».

Come detto, dal Viminale fanno che il
dato sull’affluenza verrà comunicato in-
sieme a quello definitivo sull’Italia, po-
che ore dopo la chiusura dei seggi alle 15
di oggi.

L’ITALIAALLEURNE

Nuove Camere il 15 marzo
Poi governo e Presidente

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e la moglie Clio al seggio dove hanno votato FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

Napolitano
in Germania
Destra e Grillo
a braccetto
ILCORSIVO

M.CI.

Bruno Vespa a fumetti su Le Monde

Il calendariodeldopovoto
tra insediamento,elezione
dipresidentiecapigruppo,
consultazioni.Dametà
aprilepossibiliprocedure
per ilCapodelloStato

MARCELLACIARNELLI

Voto estero, ancora senza dati
A rischio 27mila dal Sudafrica
MASSIMOFRANCHI
ROMA

ILDOSSIER
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Nell’anniversario del mancato golpe
del 1981 la Spagna è scesa in piazza con-
tro l’austerità imposta dal governo
Rajoy e gli scandali che stanno squas-
sando il Parito Popolare e la famiglia
reale. Questa volta la «marea ciudada-
na», il nome scelto dai diversi gruppi
che hanno organizzato la manifestazio-
ne, ha chiamato in piazza gli spagnoli
contro il golpe finanziario che sta met-
tendo in ginocchio il Paese.

Il giorno dopo la grande manifesta-
zione di Madrid si fanno i conti. Quaran-
tacinque persone sono state arrestate e
40 sono rimaste lievemente ferite, fra
cui 12 poliziotti, negli scontri scoppiati
ieri durante la manifestazione a Ma-
drid contro la politica di austerità. Il go-
verno aveva schierato duemila poliziot-
ti anitisommossa. La manifestazione è
stata pacifica, ma quando a tarda sera
la polizia è intervenuta per allontanare
i manifestanti, alcuni cassonetti sono
stati incendiati nelle zone di Atocha,
della fonte del Neptuno e di Tirso de
Molina, intorno alla stazione un risto-
rante è stato preso d’assalto e alcune
persone hanno improvvisato una barri-
cata lungo una via con i tavoli del loca-
le.

Nel pomeriggio cortei colorati aveva-
no invaso 80 città, tra cui Valencia e

Bracellona. A Madrid i quattro cortei
hanno marciato verso il parlamento
chiedendo meno tasse e più spesa pub-
blica. I cartelli che andavano per la mag-
giore erano un «No» con le forbici den-

tro allo «O» e i cartelli gialli con l’acroni-
mo del partito di Rajoy (Pp) che diventa-
va Partito Peligroso (pericoloso). Ogni
categoria sociale interessata dai tagli
decidi dal governo, 150 miliardi di euro

in tre anni, in un Paese in cui la disoccu-
pazione è al 26% e oltre il 50 tra i giova-
ni, ha indossato un colore diverso: gli
insegnanti marciavano in verde, i medi-
ci e gli infermieri in bianco, i movimen-

ti femministi in viola, gli indignados e i
minatori in nero.

LOSCANDALO NOOSE LACORONA
Il riferimento al giorno del golpe Teje-
ro bloccato da Re Juan Carlos nel 1981 è
voluto. Ora la famiglia reale è coinvolta
in uno scandalo che si allarga sempre
più. Il genero del re di Spagna e marito
dell’Infanta Cristina, l’ex campione di
pallamano Inaki Urdangarin, è compar-
so dinanzi a un giudice sull’isola di Mal-
lorca per rispondere delle accuse di fro-
de fiscale in un’inchiesta che coinvolge
la fondazione da lui presieduta, accusa-
ta di appropriazione indebita per 6 mi-
lioni di euro. Urdangarin però ha cerca-
to di scagionare la famiglia reale. Ha
affermato che la Casa Reale «non auto-
rizzò nè avvallò» in alcun modo le sue
attività nell’Instituto Noos e che la mo-
glie, l’Infanta Cristina, non ha nulla a
che vedere con i suoi affari. Il Duca di
Palma ha negato anche che ci fu una
riunione al Palacio de la Zarzuela (la re-
sidenza dei re di Spagna) per preparare
il vertice Valencia Summit 2004 (uno
degli eventi organizzati da Noos e in cui
la fondazione si sarebbe appropriata di
milioni di euro pubblici); ha negato che
possegga conti in paradisi fiscali o che
utilizzi dei prestanome. L’inchiesta, se-
guita con grande attenzione in Spagna,
ha eroso la popolarità della famiglia
reale, un tempo inattaccabile.

Con tutta probabilità, mai nella storia
della Repubblica l’esito delle elezioni
politiche è stato atteso con così tanto
interesse. Ma, è bene dirlo subito, si
tratta di un accentrarsi delle attenzio-
ni di cui non andare molto fieri. Infat-
ti, già oggi i mercati reagiranno ai pri-
mi dati elettorali dando una risposta
alla domanda, elementare ma di cru-
ciale importanza, rimasta appesa nel
corso delle ultime settimane: le elezio-
ni ci consegneranno un’Italia affidabi-
le e capace di proseguire nelle strada
delle riforme, o piuttosto la spunteran-
no le forze populiste trasformando un
Paese di 60 milioni di abitanti in un
luogo ingovernabile capace di far sal-
tare l’intera area dell’euro? Una preoc-
cupazione cresciuta anche per l’eco
delle inchieste su Monte Paschi,
Finmeccanica e Saipem, tre giganti
della nostra economia.

AGENZIADI RATING
Per farsi un’idea di quello che è il
“sentiment” della comunità finanzia-
ria nei confronti del voto italiano si
può partire da quanto scritto da Stan-
dard & Poor’s in un rapporto diffuso
nel mezzo della settimana appena con-
clusa. L’agenzia di rating, contestata
su tanti fronti insieme alle sue sorelle
Moody’s e Fitch, questa volta sostiene
delle tesi largamente condivise met-
tendo in guardia dal rischio che in Ita-
lia, dopo le elezioni si possa verificare
una «perdita di slancio sulle riforme
strutturali importanti per rilanciare
l’economia». In particolare, nel caso
in cui gli elettori non attribuiscano un
mandato forte, S&P si preoccupa più
per la crescita nel nostro Paese che
non per la tenuta del debito pubblico.
«La storia dell’Italia con coalizioni di
governo deboli e frammentate - si leg-
ge nel documento - aiuta sì a spiegare
il suo elevato debito pubblico, ma an-
che così riteniamo che sia più la debo-
lezza della crescita economica che
non i conti pubblici a costituire il ri-
schio chiave del Paese».

Ma fin qui la si potrebbe vedere co-
me una partita interna, mentre gli in-
dici delle Borse europee questo pome-
riggio si muoveranno sui primi risulta-
ti dello spoglio italiano proprio per la

forte valenza internazionale, senza
precedenti, delle nostre elezioni. Sul
sito di “Wall Street Italia” si possono
pareri di analisti stranieri abbastanza
illuminanti al riguardo. «In questo mo-
mento il mercato sta scommettendo

su un risultato delle elezioni italiane
costruttivo - hanno scritto gli analisti
di RBC Capital Markets -. Tuttavia, in-
travediamo ancora una situazione po-
litica che sarà poco definita, con possi-
bili trattative prolungate tra Bersani e

Monti al fine di formare una coalizio-
ne, e questa incertezza ci porta a esse-
re cauti riguardo all’esposizione verso
i paesi periferici dell’Europa e sul
trend dello spread italiano nel breve
termine». Una prudenza ribadita pure

da un analista tedesco, Andreas Li-
pkow, ripreso da Bloomberg: «I merca-
ti hanno avuto un rimbalzo positivo
grazie all’andamento dell’indice Ifo te-
desco, balzato al massimo degli ultimi
10 mesi. Ma le elezioni italiane sono
molto importanti e daranno nuove in-
dicazioni per la settimana».

La sensazione è che la paura più
grossa, ovvero il ritorno al potere di
Silvio Berlusconi con virata a 180° ri-
spetto al rigore del suo successore, sia
stata ormai esorcizzata dai mercati
grazie a sondaggi più o meno palesi, e
quanto questo timore fosse forte lo ha
fatto capire il boom dello spread Btp/
Bund dopo il proclama del Cavaliere
sulla restituzione dell’Imu. Ma il ri-
schio tuttora percepito, e che oggi po-
trebbe mandare subito in negativo le
Borse qualora avvalorato dai primi
exit poll sulle politiche, è quello della
difficile governabilità se non dell’ingo-
vernabilità. Un’eventualità apparsa
più concreta di fronte al mare di folla
radunato dal Movimento 5 Stelle in
Piazza San Giovanni, ed è proprio il
fattore Grillo, fino a pochi giorni fa as-
sai meno considerato dai mercati ri-
spetto a Berlusconi, a suscitare i mag-
giori interrogativi. Per questo, nel po-
meriggio, anche gli iper tecnologici
operatori finanziari dovranno accan-
tonare algoritmi e derivati per fare i
conti con il nostro bizantino sistema
elettorale e l’attribuzione dei seggi al
Senato, cartina al tornasole della sal-
dezza del prossimo governo.

Quasi superfluo aggiungere che, co-
me e più degli indici di Borsa, a denota-
re lo stato di salute finanziario post
elettorale ci sarà l’andamento dello
spread e quello dell’euro. In particola-
re, per il primo è attesa subito una con-
troprova sul campo, poiché proprio in
settimana il Tesoro ha in calendario
importanti collocamenti di titoli di Sta-
to. Ed il successo delle aste dipende
anche dall’atteggiamento dei grandi
investitori internazionali. Non a caso,
pochi giorni fa si è appreso della mis-
sione italica dei rappresentanti di
Blackrock, la più grande società di in-
vestimento del pianeta con un patri-
monio gestito quasi doppio rispetto al
nostro Pil. Oggetto principale della vi-
sita, non un confronto con banchieri e
uomini politici ma l’incontro con i son-
daggisti alla vigilia del voto.

ECONOMIA

. . .

L’ascesa del «Movimento
5 Stelle» ha reso più forte
la percezione del rischio
d’instabilità politica

Mercati e voto, il timore
di un governo zoppo

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

. . .

I riflessi sullo spread
peseranno con le aste
dei titoli di Stato
previste già in settimana

Spagna, arresti e feriti dopo la protesta contro i tagli

La grande manifestazione contro i tagli davanti al Parlamento di Madrid FOTO DI JUAN MEDINA/REUTERS

VALERIORASPELLI
ROMA

● Mai tanto interesse della comunità finanziaria per l’esito delle elezioni
politiche ● Decisiva la stabilità di un Paese chiave per la tenuta dell’area euro
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P
oter salutare un Papa vi-
vo e sereno: c’è questa
data «nuova» in un mese
di eventi eccezionali,
mai vissuti. I pellegrini si
radunano, partono la

notte da lontano per avere i posti mi-
gliori, custoditi dal colonnato, e sentir-
si più vicini alla finestra. Aspettano e si
arrangiano contro il freddo. Si com-
muovono: sono qui per questo.

Anche la Chiesa ha bisogno di que-
sta conta, di vedere una comunità che
insieme alza la testa e volge lo sguardo
nel medesimo punto. Centomila, forse
meno. Serve un evento per ripopolare
piazza San Pietro: la preghiera «pubbli-
ca» dell’Angelus è da qualche anno co-
sì poco affollata che le immagini sono
quasi sempre rivolte verso il Papa, e
trascurano la piazza. Ma ogni grande
messaggio necessita di un pubblico e
qui c’è. Ci sono gli striscioni e le bandie-
re (molte dell’est europeo, ma soprat-
tutto sudamericane, portate dai semi-
naristi). Le parole che la gente sottoli-
nea e interrompe per applaudire sono

quelle terrene: l’età, le forze, la gratitu-
dine. Ancora «frammenti di una gran-
de confessione», scriveva dei libri e dei
discorsi di Joseph Ratzinger il suo ami-
co Wolfgang Beinert, proprio ieri,
sull’Osservatore, richiamando Goethe.

Alle sette e mezza di una mattina bu-
giarda che promette pioggia, Andrea
Lapucci è già in piazza e rivendica un
primato che non è possibile smentire:
«Sono arrivato per primo». Viene da
Capannoli, è giovane, 17 anni che il bril-
lantino all’orecchio riverberano e il
look, in generale, confermano spensie-
rati e convinti. Il pullman dalla Valde-
ra è partito nottetempo, pieno dei ra-
gazzi della parrocchia. Hanno uno stri-
scione che la sa lunga: «Noi ti abbiamo
capito». Andrea lo spiega: «Il Papa vo-

leva un altro posto, un altro passo.
Non aveva più vigore per un compito
enorme. Siamo con lui».

Il ragazzo dice: enorme. Come le vo-
ci, le accuse, i fatti di Chiesa che forse
hanno tarato questa preghiera. An-
drea si mette una mano sul petto e indi-
ca il posto della fede. Juan Josè Munoz
- che studia da prete all’Istituto Pontifi-
cio - fa un discorso più ampio: «La Chie-
sa è fatta di uomini e non sono divini.
La nostra stoffa è volubile, profana e
gli scandali ne sono il segno. Dobbia-
mo rovesciare la debolezza nella stra-
da verso l’aldilà». Nell’aldiquà però ci
sono un paio di cardinali che non mol-
lano il Conclave: Roger Mahony, che
fu negligente e coprì abusi sessuali di
diversi preti nella sua diocesi in Califor-
nia. E lo scozzese Keith O’Brien, arci-
vescovo di St. Andrews ed Edimburgo,
che dei «comportamenti inappropria-
ti» (l’accusa è ripresa dal quotidiano
TheGuardian) sarebbe invece autore in
prima persona: questo raccontano le
denunce di tre sacerdoti, sue vittime ai
tempi del “tirocinio”. «Che devo dire?

L’ultimo Angelus di Benedetto XVI ie-
ri in piazza san Pietro. Un timido sole,
oltre centomila fedeli commossi e il
suo grazie. Papa Ratzinger, puntuale,
si è affacciato alla finestra del suo ap-
partamento del Palazzo apostolico.
Scoppia il prima applauso. Inizia co-
me ogni Angelus, dal commento al
Vangelo del giorno. È quello della Tra-
sfigurazione di Gesù. Spiega il «prima-
to» della preghiera, senza la quale «tut-
to l’impegno dell’apostolato e della ca-
rità si riduce ad attivismo».

È un tema centrale per il Papa, che
aggiunge come «la preghiera» non sia
«un isolarsi dal mondo e dalle sue con-
traddizioni». Come, al contrario, «con-
duca al cammino, all’azione». Lo ave-
va ribadito nel suo Messaggio per la
Quaresima, dove l’esistenza cristiana
è spiegata come «la salita al monte
dell’incontro con Dio» per poi, però,
ridiscenderlo «portando l’amore e la
forza che ne derivano in modo da ser-
vire i fratelli e le sorelle». Quindi pre-
ghiera e carità «operosa».

È così che arriva a spiegare ai cento-
mila di piazza San Pietro e ai tanti fe-
deli che lo ascoltavano per radio e tele-
visione da tutto il mondo, la sua scelta.
La sua «rinuncia» sarebbe, in realtà,
un’altra «chiamata». «Cari fratelli e so-
relle questa parola di Dio - ha spiegato
con voce ferma - la sento in modo par-
ticolare rivolta a me, in questo mo-
mento della mia vita». Ed è scoppiato
forte l’applauso dalla piazza. Gli si in-
crina leggermente la voce per l’emo-
zione. Ma è un attimo. Risponde con
un «Grazie» e riprende il suo ragiona-
mento. «Il Signore mi chiama a salire
sul monte per dedicarmi ancora di più
alla preghiera e alla meditazione».
Questa sarà la sua vita dopo il 28 feb-
braio. Ritiro e preghiera. Sa dello scon-

certo e del dolore che la sua decisione
ha determinato tra i fedeli. Vuole spie-
gare che la sua rinuncia al pontificato
«non significa abbandonare la Chie-
sa». «Anzi, se Dio mi chiede questo -

continua - è proprio perché possa con-
tinuare a servirla con la stessa dedizio-
ne e lo stesso amore con cui l’ho fatto
sino ad ora. In un modo - conclude -
più adatto alla mia età e alla mie for-
ze». Invita, così, tutti a prendere atto
con realismo e umiltà del senso del li-
mite. È una lezione. Non vi è alcun cen-
no alle difficoltà di governo della Chie-
sa o alle divisioni interne alla Curia ro-
mana. Ieri non era il tempo delle con-
danne al carrierismo e all’egoismo.

Subito dopo la preghiera dell’Ange-

L’ultimo Angelus:

EsceperEmi«Gente
diPasqua»:è losguardo
delpiùgiovanecardinale
sugliegoismidella
modernitàe ilbisogno
diunaChiesariconciliata

LEDIMISSIONIDI BENEDETTOXVI

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

D
a Bach a Bacharach, la
musica potrebbe cam-
biare radicalmente in
Vaticano. Se l’amato
Johann Sebastian,
«l’“architetto della mu-

sica” capace di riprodurre l’armonia im-
pressa da Dio nella creazione», è stato
infatti per Benedetto XVI fonte di ispira-
zione e conforto, il cardinale di Manila,
Luis Antonio Gokim Tagle, spiega il
Vangelo citando successi come Whatthe
worldneedsnowislovee i musical di Broad-
way. Questa è solo una delle scoperte
che si fanno leggendo il primo libro in
italiano (Gente di Pasqua. La comunità cri-
stiana, profezia di speranza, edito da Emi)
del più giovane tra i papabili (56 anni il
21 giugno). Le origini cinesi del primate
filippino, che i suoi fedeli chiamano ami-
chevolmente «Chito», non sono più un
segreto e la stima che per lui nutre l’at-
tuale Papa è fotografata dall’abbraccio
paterno dell’ultimo concistoro, ma il
suo pensiero per ora è rimasto in secon-
do piano. «Ha il carisma di Giovanni
Paolo II e la statura teologica di Joseph
Ratzinger» dicono i sostenitori di questo
cardinale, formatosi alla Catholic uni-
versity of America di Washington. E pro-
prio l’esperienza negli Stati Uniti sem-
bra aver lasciato un segno indelebile.

Preoccupato per la sempre minore
capacità di attenzione dei giovani, quasi
prigionieri di cellulare e telecomando,
non esita infatti a citare Martin Luther
King, che proprio dalla capitale Usa, sui
gradoni stracolmi del Lincoln Memo-
rial, cinquant’anni fa urlò al mondo: «I
have a dream…». «Che cosa ha dato a
quest’uomo l’energia di lottare fino alla
morte? La visione, i sogni… Temo che,
nel nuovo millennio la gente non avrà
grandi visioni coinvolgenti, non avrà so-
gni, e quindi non avrà energia…».

«Se cerchiamo di vedere la radice del-
la violenza nel mondo, scopriamo che
viene dalla paura» commenterà, invece,
dopo essersi sentito dire «non lo tocchi,
se muore la denunceranno» mentre, as-
sieme a una suora filippina, cercava di
salvare un uomo che stava per morire
su un marciapiede di New York. Ma che
cos’ha da offrire il cristianesimo, si chie-
de Tagle, a un mondo diviso e prigionie-
ro della disillusione e della paura? «Solo
la fede nel Signore risorto, da cui nasce
lo slancio per vivere come comunità, se-
gno di speranza per un mondo distrut-
to». Pasqua, comunità, speranza. Di nuo-
vo. Ma «comunità» e «gruppo» per il car-
dinale di Manila non sono certo sinoni-
mi. Ahouseisnotahome, spiegava un’indi-
menticabile canzone di Burt Bacharach,
presa in prestito dall’arcivescovo. «Esi-
stono molti gruppi, ma solo poche
comunità… Una comunità nasce quan-
do i membri di un gruppo prendono la
decisione e l’impegno di scambiarsi vi-
cendevolmente il dono di una presenza
premurosa».

È la resurrezione di Cristo, quindi, la
risposta che secondo Luis Antonio Ta-
gle la comunità cristiana, da lui chiama-
ta «gente di Pasqua», deve offrire al
mondo davanti al male. Un male che
quest’uomo non si stanca di denunciare
con forza: dalla «globalizzazione di éli-
te» o «globalizzazione neoliberale», alla

«globalizzazione culturale» di ispirazio-
ne neopagana, «influenzata da valori po-
stmoderni decisamente mondani, indivi-
dualistici, competitivi e materialistici».
Dalla «crocifissione dei poveri», evento
quotidiano del terzo millennio, al pote-
re del denaro «che stabilisce chi può su-
perare ogni ostacolo», fino alla scompar-
sa del senso del sacro e dell’unità della
vita.

Ma questo cardinale filippino, che
predica su Youtube e usa abilmente Fa-
cebook, che propone la freschezza di un
cristianesimo giovane e carico di entu-
siasmo, è già pronto per guidare la Chie-
sa che da mercoledì sarà orfana del Pa-
pa tedesco? Secondo i suoi detrattori
non ha ancora la necessaria esperienza
e soprattutto non conosce le dinamiche
interne alla Curia romana. A giudicare
dalle sue parole, però, Tagle sembra ave-
re le idee piuttosto chiare anche sulle re-
centi sofferenze della Chiesa cattolica.
«Gli scandali sessuali e finanziari asso-
ciati al clero hanno causato amarezza e
sfiducia… Noi chiediamo perdono allo
Spirito, alla Chiesa e all’umanità per
queste mancanze. Dobbiamo prestare
attenzione al richiamo dello Spirito af-
finché la chiesa sia un segno di ciò che il
nostro mondo contemporaneo desidera
ardentemente: la speranza della pienez-
za, l’unità nella diversità, il coraggio del-
la fede e l’amore universale». E ancora:
«Per Agostino, nel momento in cui i pa-
stori umani delle nostre comunità cri-
stiane perdono l’amore e sono attratti
dai poteri, dai privilegi e dal prestigio
che acquisiscono nel processo pastora-
le, essi non sono più capaci di prendersi
cura del gregge».

Non solo, il ruolo del Papa, su cui il
dibattito è aperto dopo la rinuncia di Be-
nedetto XVI, secondo il cardinale di Ma-
nila, è simile a quello di un pastore di
pecore che non sono sue. «Il gregge non
diventa proprietà di Pietro. Nessuno de-
ve avere l’impudenza di pensare di po-
ter sostituire Gesù il Buon Pastore. Fare
questo è opporsi alla fede della
risurrezione… Essere pastore è guidare
il gregge, amare e morire».

Una certezza che quasi stride con il
clima che si sta creando attorno al Con-
clave e che ha spinto la Segreteria di Sta-
to vaticana a reagire alla «deplorevole
diffusione di notizie false» da parte della
stampa. E così le voci che lo vogliono
acerbo, inesperto ed eccessivamente
portato alla commozione non sembra-
no toccarlo. «È proprio nei momenti
oscuri e inquietanti - dice il cardinale Ta-
gle - che lo Spirito soffia più forte».

IL REPORTAGE

● Il saluto del Papa ai centomila fedeli riuniti
in piazza San Pietro: «Il Signore mi chiama
a salire sul monte e a pregare» ● Atteso oggi
il «Motu proprio» sui tempi del Conclave

L’ultimo saluto
dalla finestra
di San Pietro
FOTO LAPRESSE

In piazza tornano i pellegrini
«La sua rinuncia, che esempio»

IL LIBRO

Il raduno,pertrovareuna
commozionecondivisa,
persentirsiunacomunità
Sonopartitinottetempo:
«Lealtredomeniche
questopostoècosìvuoto»

. . .

Sui cardinali sotto accusa
ma diretti in Conclave:
«Fare un passo indietro
se è utile alla Chiesa»

Un saluto dai fedeli tedeschi: «Danke!!!», grazie FOTO AP

CARLOMELATO

I poveri «crocifissi»
e l’energia di Tagle

MARCOBUCCIANTINI

. . .

«Ai tempi dei Borgia
la Chiesa non era certo
migliore... Adesso
almeno se ne parla»
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● CARI CARDINALI!
«QUANDOERI PIÙ GIOVANETI CINGEVI LAVESTE DASOLO, E

ANDAVIdove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue
mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi»
(Giovanni 21,17b-18). È stato spontaneo per me, dopo
l’immediato stupore, andare ai versetti in cui Gesù, verso la fine
del vangelo di Giovanni, risponde a Pietro. Sì, perché Benedetto
XVI, dopo aver custodito il gregge della Chiesa per quasi otto
anni, ha sentito di aver toccato la stagione dell’esistenza in cui
non sarebbe stato in grado di andare dove avrebbe voluto, e in
cui qualcun altro avrebbe dovuto cingergli la veste: fino a
decidere di concludere, in anticipo sul tradizionale richiamo di
Sorella Morte, il suo ministero petrino. È una scelta non solo
prevista dal diritto, ma comprensibile appieno sul piano umano;
un gesto che abbina grande forza spirituale, lucidità
intellettuale e coraggio pastorale, cui dovrete rispondere con la
vostra prossima assise. «Nel mondo di oggi, soggetto a rapidi
mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita

della fede - disse Benedetto - per
governare la barca di Pietro e
annunciare il vangelo, è necessario
anche il vigore sia del corpo, sia
dell’animo».

A quali rapidi mutamenti, a che
questioni di grande rilevanza alludeva?
Riandando al suo pensiero e
coniugandolo con le istanze emerse
negli ultimi Sinodi, è lecito
immaginare, da una parte, l’obiettivo
di un’estensione globale della
solidarietà e di una pratica di giustizia,
pace e salvaguardia del creato su scala
planetaria, centrate su una fede
cristiana tornata a essere dotata di
senso. Dall’altra, l’esigenza di un

nuovo stile di cattolicità ecumenica, capace di affrontare la
dialettica tra dimensione locale e universalità, ponendosi al
servizio di un mondo riconosciuto come casa della vita, nella
ricerca di un’etica il più possibile condivisa; ma anche, non da
ultimo, il tema delicato della difficile trasmissione generazionale
della fede (siamo alla prima generazione incredula!).

Sfide da far tremare i polsi, indubbiamente, ma ineludibili,
pena la progressiva insensatezza dell’annuncio evangelico nel
nostro tempo. In questa chiave mi permetto di ricordarvi il
libretto in cui, sul crinale del Terzo Millennio, il teologo J.-M.
Tillard si chiedeva: «Siamo gli ultimi cristiani?». A suo dire, se
s’individua una certezza nella crisi odierna del cristianesimo è
che questa generazione appare l’estrema testimone di una certa
modalità di essere cristiani, legata all’idea di una società
cristiana; e nel prossimo futuro sarà indispensabile parlare di
Cristo non solo dall’alto di una cattedra, ma reimparare che la
fede si trasmette tramite l’umile proclamazione della
«differenza» evangelica.

Ecco il lascito del Vaticano II, bussola sicura per orientarsi
nella complessità del presente e soggetto costante degli ultimi
discorsi di Benedetto XVI. Peraltro era stato egli stesso, nel
settembre 2009, volando verso Praga, a pronunciare parole
simili: «Normalmente sono le minoranze creative che
determinano il futuro, e in questo senso la Chiesa cattolica deve
comprendersi come minoranza creativa che ha un’eredità di
valori che non sono cose del passato, ma sono una realtà molto
viva ed attuale». Già nel ’97 l’allora cardinale Ratzinger
sostenne che la statistica non è uno dei criteri di Dio, e
occorrerà abituarsi a una Chiesa di minoranza, costituita da
piccoli gruppi di persone veramente convinte e credenti e che
agiscono di conseguenza. Letta in tale luce, la sua epocale
rinuncia si colloca nel cuore del profondo cambiamento
avvenuto nell’autocoscienza ecclesiale con l’ultimo Concilio: una
Chiesa che si pensa secondo una reale storicità. Il Vaticano II,
infatti, ha evidenziato il bisogno di un permanente
rinnovamento e un’urgente riforma, perché la Chiesa evolve e si
trasforma, e le sue istituzioni sono segnate dal trascorrere
fugace della scena di questo mondo (1a lettera Corinti 7,31).

È questo il testimone che il Papa uscente consegna a voi, al
suo successore e a tutti noi cristiani, chiamati a proseguire con i
nostri diversi carismi sulla strada - certo, non facile - di una
reale collegialità e trasparenza, di una maggiore sinodalità per
un camminare insieme che ci veda coinvolti nelle scelte, nel
quadro di un cristianesimo globale in cui i cristiani del sud del
mondo sono ormai più (e più vivi) di quelli dei paesi
tradizionalmente cristianizzati e in cui le donne chiedono
giustamente a gran voce di essere finalmente protagoniste a
pieno titolo. E chiamati ad annunciare con coraggio che il
messaggio evangelico sarà realmente vivibile anche in futuro:
perché il Dio di Gesù non è solo alleato dell’uomo in genere, ma
anche dell’uomo postmoderno, che ha scoperto come valori
irrinunciabili la ragione critica e la libertà di coscienza. Quella
stessa cui si è richiamato Benedetto XVI per spiegare il valore
autentico della sua scelta.

*teologo, direttoredi CEM Mondialità

Ai tempi dei Borgia la Chiesa non era
migliore... Adesso le notizie circolano.
Questi cardinali devono scegliere: sta a
loro. E a volte l’esempio, la rinuncia - e
indica lassù, verso la finestra ormai
chiusa - possono aiutare la Chiesa...».
Juan viene dal Chiapas ed è corista nel
solito concertino che i messicani im-
provvisano in qualsiasi piazza. Due chi-
tarre e un guitarròn, e la «Cancion Mix-
teca» che non è niente di spirituale: Mix-
teca è la zona delle alture nell’Oaxaca,
anche tradotto possiede un significato
bellissimo e intonato: «Luogo del popo-
lo delle nuvole».

Rossella e Sebastian sono una cop-
pia di fatto: vivono insieme, fidanzati
da anni. Lei è calabrese «emigrata» per
amore, ed è spesso presente agli incon-
tri del Papa. Lui ha studiato dai salesia-
ni e ricorda quel periodo «come il più
bello della mia lunga gioventù scolasti-
ca». «Certo, la scelta di Benedetto XVI
ci ha sorpreso, spiazzato, ma ha riempi-
to di coraggio e carica umana un ruolo
così alto, distante». Lui preferiva l’esibi-
zione del dolore e della fatica di Wojty-
la, lei accetta questo finale. Su tutto
quello che sta sotto, a strati, fra la fine-
stra e la gente, hanno una contro-do-
manda: «In questi anni si è parlato di
pedofilia nel clero, di scandali finanzia-
ri, di pesci cattivi. Cose forse conosciu-
te, ma sempre taciute, nascoste, men-
tre adesso se ne parla: vi pare poco?».

Un’altra che ha gli occhi stanchi per
la notte insonne, spesa in viaggio, è Mi-
lena De Biase, 29 anni, partita dalla Ba-
silicata: «L’ultima volta che venni
all’Angelus c’erano forse 5mila perso-
ne. Una desolazione: anche la preghie-
ra del Papa era ridotta a evento coperto
dalle televisioni. Essere qui, vicini, tan-
ti è invece un segno di comunità decisi-

vo. I veri cristiani dovrebbero frequen-
tare ogni domenica questa piazza. Ec-
co, può scriverla così: i fattacci che ri-
guardano l’apparato della Chiesa sono
stati un comodo alibi per svuotare i luo-
ghi di culto, con la giustificazione che la
fede resta intatta, in una dimensione
privata».

Dentro e intorno a San Pietro c’è
qualcosa di troppo, di eccessivo, per un
posto e un momento (un saluto) che mo-
bilitano e convocano i sentimenti mi-
gliori. I metal detector (che intruppano
il via vai dei fedeli), e duemila poliziotti,
e perfino i cecchini piazzati sulle vette
dei palazzi. I turisti hanno avuto fortu-
na, incastonando una data storica nella
loro vacanza. Tre ragazze spagnole si
fotografano davanti ai maxischermi, ap-
pena la finestra si apre. Dei giapponesi
è inutile dire. Una suora croata vende
piccoli ulivi, e parla con un filo di voce
ormai romanesca («venni in Italia che
ero una bambina, sessantadue anni
fa»). Si ferma, appena si sente invocata:
«Cari fratelli e sorelle...».

È mezzogiorno. Le biografie narra-
no di uno scrupoloso e talentuoso pro-
fessore bavarese, insegnante a Bonn e
Tubinga, che già a trent’anni aveva i ca-
pelli bianchi e anche per questo (e per il
sapere) metteva soggezione nei suoi
studenti. Molti anni dopo il professore
è un eccezionale intellettuale, che è sta-
to Papa finché ha potuto, e i capelli sem-
brano nuvole.

lus e i messaggi di saluto nelle diverse
lingue, per Papa Ratzinger è stato il
momento del ringraziamento «per l’af-
fetto e la condivisione» che ha sentito
«specialmente nella preghiera in que-
sto momento particolare per la mia
persona e per la Chiesa». A braccio, in-
fine, è arrivato il suo vero commiato.
«Nella preghiera saremo sempre vici-
ni». Il Papa «dimissionario» si fa mona-
co. Si ritira nel silenzio e nella preghie-
ra. È così che sosterrà la Chiesa e l’azio-
ne di chi sarà il suo successore. Ma solo

dalla sera di giovedì 28 febbraio. Per-
ché sino a quella data, Benedetto XVI è
Papa «regnante» e ogni giorno, come è
accaduto, sono possibili suoi atti di go-
verno.

È dato per sicuro per oggi un suo
«Motu Proprio» che oltre ad «aggiusta-
menti» alla liturgia del Conclave e dei
primi atti del nuovo pontificato, potreb-
be indicare i tempi di convocazione dei
cardinali elettori per le eleggere il nuo-
vo pontefice. Potrebbe contenere una
deroga a quanto prevede la Costituzio-

ne apostolica Universidominicigrecis che
regolamenta la «Sede vacante» e che
prevede di attendere dai 15 ai 20 giorni
dal suo inizio per «aspettare» l’arrivo
dei tutti i cardinali elettori. Una norma
di garanzia necessaria in caso di fine
pontificato per decesso del pontefice,
ma non per «una rinuncia» annunciata
da tempo.

LE SCELTE
Intanto il numero degli elettori potreb-
be ridursi. Per motivi di salute l’arcive-
scovo emerito di Jakarta, il cardinale
Julius Darmaatmadja dovrebbero di-
sertare. Scenderebbero così a 116 gli
elettori. E poi, dopo quello dello statu-
nitense cardinale Roger Mahony coin-
volto nello scandalo pedofilia negli Usa
è scoppiato il caso del cardinale scozze-
se Keith ÒBrien, elettore al prossimo
conclave, accusato di «comportamen-
to inappropriato» nei confronti di tre
sacerdoti e un ex sacerdote. «Il Papa è
informato del problema e la questione
è ora nelle sue mani» ha risposto ai
giornalisti il direttore della Sala Stam-
pa vaticana, padre Lombardi.

Prenderà provvedimenti? Si vedrà.
Sempre oggi dovrebbe ricevere in
udienza i cardinali Julian Herranz, Jo-
sef Tomko e Salvatore De Giorgi i com-
ponenti della commissione speciale
che ha indagato sulla fuga di documen-
ti riservati (Vatileaks). Vi sono state in-
discrezioni di stampa che hanno deter-
minato un dura reazione da parte della
Santa Sede. Ma non solo l’opinione
pubblica chiede di conoscere la verità
su Vatileaks e sui conflitti d’Oltreteve-
re. Vi è anche quella dei cardinali non
di Curia che andranno in Conclave. Sa-
rà Benedetto XVI a decidere in quali
modi potranno essere informati. Vi è
un segreto papale da gestire e vi è an-
che l’esigenza che quella «relazione»
cardinalizia arrivi nelle mani del suo
successore perché decida il da farsi.

. . .

Bisogna dare
seguito
al Concilio
Vaticano II
su collegialità,
ecumenismo,
solidarietà
e giustizia

Nuovoscandalo in vistaapochi
giornidall’inizio del Conclave. Sotto
accusaè il cardinale scozzese Keith
O’Brien, il più alto porporato
britannicotra quelli chiamati in
Conclavead eleggere il nuovo
pontefice.SuO’Brien ,noto per le
sueposizioni tradizionaliste, pesa
l’accusadi aver avutoun
«comportamento inappropriato»
neiconfronti di tresacerdoti eun ex
sacerdote,che ha lasciato l’abito
per lo sconfortosuscitatogli dalla
nominaa vescovodello stesso
O’Brien.Le accuse,che si
riferisconoa fatti accaduti 33anni
fa, sono state formulatedai diretti
interessatiesono state fatte
pervenire in modoformale al
nunzioapostolico in GranBretagna,
monsignorAntonio Mennini. Lo
riferisce ilGuardian inun lungo
articolopubblicatosul suo sito
onlinee, inprima pagina del suo
domenicale,The Observer.

Unadellepersonecoinvolte
avevaall’epoca18 anni ed eraun
seminaristaal St.Andrew’sCollege
(aDrygrange, in Scozia). Keith
O’Brienera il suo «direttore
spirituale».

Il cardinale che harichiesto il
sostegno legale, respinge leaccuse
chesarebberostate riportateal
Papagià primadell’annunciodella
suarinunciaal pontificato.

«Non vi abbandono»

Abusi,bufera
sulcardinaleO’Brien

LALETTERA

BRUNETTOSALVARANI*

SCOZIA

. . .

In giornata l’udienza
con i tre cardinali
che hanno stilato
il rapporto «Vatileaks»

. . .

Cecchini sui tetti e agenti
nelle strade. Lo striscione
dei ragazzi di Valdera:
«Noi ti abbiamo capito»

Una bussola
per la Chiesa
di domani
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Altro che incidente. La morte del pilo-
ta Sandro Marcucci e del suo avvistato-
re Silvio Lorenzini, avvenuta il 2 feb-
braio 1992, potrebbe essere un omici-
dio. La procura di Massa potrebbe ri-
scrivere, oltre vent’anni dopo, la storia
dell’incidente aereo capitato al velivo-
lo antincendio che cadde a Campo Ce-
cina, sulle Alpi Apuane. Marcucci era
un ex pilota dell’aeronautica militare,
ma soprattutto un testimone «scomo-
do» nel processo per la strage di Usti-
ca. Ora, su quello schianto, i magistra-

ti hanno aperto una nuova indagine e
il pm Vito Bertoni indagherà per omici-
dio contro ignoti. Nello scorso settem-
bre, l’associazione antimafia Rita
Atria aveva presentato un corposo
esposto per chiedere la riapertura del-
le indagini contestando la tesi ufficiale
secondo la quale i due piloti del velivo-
lo antincendio erano morti in seguito a
un incidente. La magistratura apuana
ha quindi accolto la richiesta e aperto
un nuovo fascicolo.

Secondo l’associazione antimafia,
l’aereo non si schiantò al suolo per col-
pa di una «condotta di volo azzardata,
così come sostennero invece le conclu-
sioni della commissione d’inchiesta
tecnica nominata dal ministero dei tra-
sporti, addebitata al pilota Sandro
Marcucci», bensì fu uno «strano inci-
dente, che verosimilmente, potrebbe
essere attribuito a un attentato attua-
to con un ordigno al fosforo posto nel
cruscotto del velivolo». Nell’esposto ci
sono molti elementi che smontano pez-
zo per pezzo la precedente inchiesta
giudiziaria e la lacunosa ricostruzione
dei fatti effettuata dalla commissione
d’inchiesta tecnica: tra i tanti, appare
strano che sul corpo carbonizzato di
Marcucci, mentre non lo erano i resti
del velivolo né l’albero vicino al quale
fu ritrovato, si decise di non effettuare
l’autopsia, né si tenne in considerazio-
ne la dichiarazione di un medico che

riscontrò su un pezzo di cruscotto del
velivolo parti di materia cerebrale. Il
corpo del pilota fu trovato senza una
mano e i piedi, probabilmente, secon-
do l’esposto dell’associazione, trancia-
ti dall’esplosione stessa precedente al-
lo schianto al suolo. Infine, resta tutta
da spiegare la scelta di rifiutare una
trasfusione di sangue al fratello di Sil-
vio Lorenzini, che poi morì all’ospeda-
le San Martino di Genova, un mese do-
po l’incidente, senza mai avere chiari-
to l’accaduto, proprio in seguito a
un’errata trasfusione sanguina.

Pilota e ufficiale di straordinarie ca-
pacità, al punto che in aeronautica in
suoi uomini avevano coniato uno slo-
gan divenuto una specie di mantra
«con Marcucci si torna sempre a ca-
sa», l’ex comandante dell’aeronautica
militare fu anche caparbio cercatore
di verità e giustizia nella vicenda di
Ustica e uomo battagliero contro lob-
by politico-affaristiche che alla fine de-
gli anni Settanta si erano annidate nei
posti di comando degli apparati milita-
ri italiani. Ma fu soprattutto l’ideatore
a Pisa, città dove risiedeva e dove ave-
va sede la 46/a Aerobrigata nella quale
prestava servizio, dell’associazione di
San Giusto, costituita da ex apparte-
nenti alla brigata e che nasceva per di-
fendere l’onore dell’aeronautica pro-
prio attraverso l’esplicita richiesta di
verità e giustizia per la tragedia di Usti-
ca. Perché era militare fino in fondo e
per lui l’onere della divisa che si indos-
sa è importante tanto quanto l’onore
di indossarla. Ma Marcucci non ha avu-
to il tempo di dare gambe e sostanza al
suo progetto, è morto prima, in quel
tragico schianto del 1992 ora finito di
nuovo sotto la lente dei magistrati.

Perché l’associazione San Giusto al-
tro non era che un passepartout per
aiutare i familiari delle vittime di Usti-
ca a ottenere giustizia. A loro, tramite
l’associazione, avrebbe chiesto il con-
senso di costituirsi parte civile in un
eventuale processo penale per la stra-
ge, per non indulgere al pettegolezzo,
ma per parlare in tribunale, davanti a
un magistrato di quanto aveva scoper-
to. Ovvero, che il Mig libico caduto sul-
la Sila era decollato poco prima dalla
base italiana di Pratica di Mare. Fu an-
che militante politico con la Rete di Or-
lando e amico personale di un altro te-
stimone scomodo di Ustica, anche lui
ex ufficiale dell’aeronautica e animato-
re del Movimento democratico dei mi-
litari che nel 1976 si scontrò proprio
con Marcucci, ufficiale designato dallo
stato maggiore per mediare e rintuzza-
re eventuali «eccessi democratici» di
questi soldati post sessantottini e trop-
po inclini alla dignità di persone e citta-
dini prima ancora che di uomini in divi-
sa.

«Il giorno in cui morì, quella male-
detta domenica di febbraio di 21 anni
fa - ricorda Mario Ciancarella, ex pilo-
ta e amico di Marcucci - disse alla mo-
glie di onorare, qualunque cosa fosse
accaduta, un impegno economico che
aveva preso pochi giorni prima con
me: prestarmi 5 milioni per pagare
una cambiale in scadenza e salvare dal
fallimento la mia libreria di Lucca. Era
questo Sandro, uno che si dedicava
agli altri».

REGGIOCALABRIA

Geloso,accoltella
la fidanzata
Arrestatoun40enne
Accoltella la fidanzata per motividi
gelosia, in manetteper tentato
omicidioun romenodi 24anni.
BereiLeventeclasse 1970,
incensurato,è statoarrestato, in
flagranzadi reato, dagli agentidel
CommissariatoP.S.di Bovalino.Per
motividigelosia l’uomo,dopo un
diverbio,ha colpito conun coltello
dacucina lapropria fidanzata, la
28enneAdriana Berki, sferrandogli
quattrocoltellatedi cuiuna al petto.
Il tuttoè avvenuto inpresenzadi
unabimba di dueanni figlia della
giovanedonna.La vittimaèstata
rianimatadapersonalesanitarioe
trasportata in fin di vita all’ospedale
diLocri doveè statasottoposta a un
delicato interventochirurgico per
unaperforazionea un polmone. Il
romenoèstato bloccatodagli
uominidel Commissariatodi
Bovalino,pocodistante dalla sua
abitazione,mentrestavaprovando
afuggire. L’uomoè statorinchiuso
nelcarceredi Locri.

● La Procura di Massa
riapre l’inchiesta
sull’incidente di Campo
Cecina ● I piloti
Marcucci e Lorenzini
persero la vita. Il primo
era un testimone
della strage del 1980
● «Un ordigno nel
cruscotto del velivolo»

GABRIELE MASIERO
cronaca@unita.it

Le ombre di Ustica
sul Piper caduto nel ’92

ITALIA

Una foto d’epoca dell’incidente di Campo Cecina che l’«Associazione Rita Atria» ha presentato alla procura di Massa

PINOSTOPPON
BOLOGNA

Ha ucciso la moglie a coltellate dopo
una lite furibonda, poi ha preso i due
figli piccoli ed è fuggito in macchina.
Infine si è costituito. L’omicidio è av-
venuto sabato sera a Budrio, in pro-
vincia di Bologna. Intorno alle 21,30
un uomo di nazionalità marocchina
di 54 anni ha aggredito la moglie,
connazionale di 31 anni, con un col-
tello da cucina uccidendola. L’uomo
è poi fuggito in macchina portando
con sé i due figli, un maschio di due
anni e una femmina di quattro.

A partire dalle 21, ieri sera, donne
e uomini di Budrio hanno dato vita a
una fiaccolata, con ritrovo in piazza
Filopanti, per ricordare la giovane
vittima e dire basta a queste stragi di
donne consumate tra le mura dome-
stiche. La vita di questa donna si è
infatti interrotta così, nella sua casa,
con i suoi figli, per mano dell’uomo
che aveva sposato. «Per lei il perico-
lo non era fuori - dicono i promotori
dell manifestazione - ma tra le mura
domestiche, come accade a centi-
naia di donne, vittime di violenza da
parte dei loro mariti, compagni, pa-
dri». «Per i suoi figli violenza, sopru-
si e mancanza di rispetto tra i genito-
ri potrebbero essere stati ingredien-
ti della vita di ogni giorno, scene a
cui assistere quotidianamente. An-
che l’iniziativa di One billion rising ce
lo ha raccontato: oltre un miliardo di
donne nel mondo è o è stata vittima
di violenza da parte di un uomo. An-
che in Italia, anche in Emilia Roma-
gna, anche sotto casa nostra. - dico-
nono gli organizzatori - In questi ulti-
mi anni tanto è stato fatto in termini
di sensibilizzazione e allerta dell’opi-
nione pubblica: non altrettanto effi-
cacemente, invece, si è agito sul fron-
te più operativo, in termini di provve-
dimenti che davvero tutelino le don-
ne ed i loro bambini e di concreta
prevenzione fin dalle più giovani ge-
nerazioni». Il sostegno e la valorizza-
zione delle realtà che da sempre si
occupano dell’accoglienza delle don-
ne vittime di violenza, spesso solo
grazie al volontariato, «è un’esigen-
za altrettanto indispensabile». In
Emilia Romagna sono undici centri
che da anni hanno dato vita a un
coordinamento antiviolenza e «lavo-
rano per arginare un’emergenza che
oggi è davvero sotto gli occhi di tut-
ti».

Anche a San Remo, il giorno di
San Valentino, c’è stato un momento
di sensibilizzazione sulla violenza
contro le donne. «Un uomo che ci pic-
chia è uno stronzo...», è stato un pas-
saggio dell’intervento di Luciana Lit-
tizzetto contro il femminicidio.

Budrio, uccide
la moglie
e scappa
con i figli
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Arriverà oggi a Malpensa con un volo
proveniente da Dubai, Diego Arman-
do Maradona. Ad attenderlo ci sarà il
suo legale, avvocato Angelo Pisani
che lo difende nella sua vertenza con
il fisco italiano. Improvvisa la decisio-
ne dell’ex «Pibe de oro» di ritornare
in Italia. L’arrivo è previsto intorno
alle ore 12, volo già prenotato. «Mara-
dona parteciperà ad una trasmissio-
ne sportiva ma per il momento non
abbiamo ancora deciso se con Diego
andremo a Udine dove alle ore 19 gio-
ca il Napoli contro l’Udinese oppure
se tornare a Napoli e andare a vedere
il match attraverso un maxischer-
mo», dice l’avvocato Angelo Pisani.
C’è un’agenda ricca di impegni per
Diego Maradona che torna in Italia e
dopo ben 21 anni nella sua Napoli.
Poi martedì, nel caos post elettorale,
l’ex campione argentino verrà con il
suo legale Pisani una conferenza
stampa presso la sala Masaniello, al
corso Umberto, nel centro storico di
Napoli per parlare della sua causa
con il fisco. «La scelta della sala Masa-
niello non è casuale, il capo popolo fu
processato proprio in quel luogo e
Maradona ha deciso di parlare pro-
prio lì, raccontare la sua verità agli
italiani, sentendosi un perseguitato
dal fisco italiano», ha proseguito Pisa-
ni.

Maradona ha poi intenzione di
chiedere un incontro con il presiden-
te della Repubblica Giorgio Napolita-
no. È probabile che l’ex numero 10
del Napoli resti nella città dove i tifosi
azzurri lo hanno tanto amato alcuni
giorni, probabilmente fino a mercole-
dì. Poi, ripartirà per Dubai.

Se riuscirà a ripartire. Le prime fri-
zioni tra il fisco italiano e Maradona
risalgono ai primi anni 90. Poi nel
1999 gli ispettori del fisco contestano
ufficialmente a Diego Armando Ma-
radona che tra il 1985 e il 1991 non
avrebbe dichiarato tutti i propri red-
diti. Il conto presentato allora fu di
60 miliardi di vecchie lire tra impo-
ste evase, sanzioni e interessi di mo-
ra, poi rideterminato in 40 milioni di
euro.

All’inizio di quest’anno il suo avvo-
cato che il campione ha definitiva-
mente vinto la sua battaglia con il fi-
sco italiano. Ma l’Agenzia delle Entra-
te smentisce e la sentenza di giudizio,
che riguarda il Napoli Calcio e altri
giocatori, racconta una storia diver-
sa: il tentativo di estendere l’estinzio-
ne del giudizio riservato alla squadra
napoletana, che ha anche fatto ricor-
so, non viene accolto. Anzi viene chie-
sto di pagare il dovuto in base «all’ali-
quota marginale», cioè la più alta do-
vuta in base al proprio reddito.

Q
uesta storia inizia do-
dici anni fa su una
stradina di campa-
gna a Montelibretti,
nella provincia di Ro-
ma. Claudia è a bordo

della sua automobile e Leni, una randa-
gia ostinata, sta lì in mezzo alla strada
e non se ne vuole andare. Scrolla la te-
sta perché le hanno annodato una cor-
da di plastica che le dà fastidio. Claudia
Röckl, allora ha 40 anni, è austriaca.
Non ha grande esperienza di animali, il
suo interesse sono soprattutto i gatti.
Non sa da che parte iniziare ma decide
di portarsi a casa quel fascio di pulci e
pelo lercio con quella corda intorno al
collo. Inizia così un rapporto che va
avanti ancora oggi e che ha fatto scopri-
re a Claudia la sua passione per i cani,
gli ultimi, quelli abbandonati, quelli
che stanno chiusi in gabbie infami di
canili spietati, quelli che sono ciechi, a
cui manca una zampa, a cui nessuno dà
attenzione e che davvero in pochi, al-
meno qui in Italia, adotterebbero.
«Due anni dopo quel primo incontro
con Leni decisi di passare un periodo
in Svizzera e Germania per frequenta-
re corsi di comportamentalista e da
quel momento dedico ogni momento
libero ai cani, continuando a specializ-
zare la mia preparazione», racconta
quando ci incontriamo in un apparta-
mento nel centro di Roma.

Quando, nel 2008, deve preparare
una tesi per uno dei suoi corsi di forma-
zione in Germania, decide di racconta-
re un giorno qualsiasi in un canile del
Sud. «Fu uno choc, non avrei mai im-
maginato di trovare quello che ho visto
in quel canile. Da quel momento è cam-
biata la prospettiva. Decisi di non fer-
marmi, andai al canile di Rieti, che sol-
tanto dopo dure lotte riuscimmo a far
chiudere, e allora ho capito quanto
c’era da fare. Qui in Italia - dice - fino al
2005 era tutto approssimativo, non esi-
stevano il passaporto per i cani, l’ana-
grafe, il microchip».

Dall’Austria, alla Svizzera fino alla
Germania. Ma qui di storia ne inizia
un’altra, fatta di denunce, illazioni e in-
dagini. Claudia nel 2009 fonda un’asso-
ciazione, «Animalia Amo Internatio-
nal», riconosciuta dalla Regione Lazio
nell’aprile 2012, ma già dal 2011 sigla
un protocollo d’intesa con una Onlus
tedesca, Hundehilfe italien.e. V. - rico-
nosciuta presso il tribunale tedesco di
Brackenheim - di cui la stessa Claudia è
socio fondatore. Insieme ad un’altra as-
sociazione tedesca liberano dal canile
lager di Rieti i cani rimasti prima della
chiusura definitiva. Da quel momento
inizia una collaborazione Italia-Germa-
nia per far adottare i cani chiusi in
strutture non sempre idonee, animali
così vecchi che qui non avrebbero altro
destino che morire in una gabbia. Spes-
so sono gli stessi Comuni a chiedere
all’associazione di Claudia di occuparsi
del trasferimento degli animali. Ed è
per questo che scattano i sospetti su di
lei e la sua associazione.

Gruppi di animalisti la denunciano
presso la Procura di Terni accusandola
di aver portato via i cani dal canile di
Stroncone (piccolo Comune del Terna-
no) per destinarli alla vivisezione in
Germania. La procura avvia un’indagi-
ne e quando l’avvocato di Claudia, va a

verificare cosa sta accadendo, scopre
che l’inchiesta è stata archiviata. Un’ar-
chiviazione arrivata dopo indagini dei
Nas, con intercettazioni telefoniche e
accurate verifiche sulla destinazione
dei cani.

Sulla richiesta di archiviazione del
pm si legge: «È auspicabile che le inda-
gini svolte possano contribuire a far
cessare attività di discredito poste in es-
sere nei confronti dell’indagata e basa-
te su semplici sospetti, e coloro che
hanno la possibilità di procedere a
eventuali ulteriori approfondimenti a
fini diversi da quelli che persegue l’au-
torità giudiziaria accedano all’invito
dell’indagata a verificare in loco la con-
dizione degli animali trasferiti in Ger-
mania». Ogni volta che Claudia orga-
nizza un trasferimento di cani da qui in
Germania viene bloccata da gruppi ani-
malisti che non le risparmiano insulti e
accuse pesantissime. Nel decreto del
pm si legge: «L’indagata è risultata oc-
cuparsi dei cani randagi, avvalendosi
della collaborazione di altre animali-
ste, al solo fine di garantire agli stessi
una migliore condizione di vita, utiliz-
zando denaro proprio e senza avvalersi
di alcuna forma di contribuzione pub-
blica o proveniente da imprese (circo-
stanza questa encomiabile e decisa-
mente poco frequente in Italia)».

E questo forse è il «reato» che molti
non le perdonano: non alimentare la
speculazione dei fondi pubblici, quelli
che i Comuni elargiscono ai canili.

«Sa come ci finanziamo?», chiede
Claudia. «Quando una famiglia in Ger-
mania chiede un’adozione, facciamo
verifiche sulle condizioni in cui il cane
andrebbe a vivere, valutiamo se il carat-
tere e il vissuto dell’animale sono com-
patibili con gli adottanti, e se ci sono le
condizioni procediamo. Ma chi adotta
il cane dà un contributo all’associazio-
ne che è pari alle spese sostenute per le
cure e in mantenimento da quando lo
abbiamo prelevato dal canile in Italia a
quando viene adottato».

A volte i cani devono stare lunghi pe-
riodi negli “stalli” tedeschi, case in cui
operatori specializzati, comportamen-
tisti e veterinari, seguono gli animali
con un vissuto più difficile. «E allora
spesso ci rimettiamo soldi nostri per-
ché non possiamo chiedere cifre trop-
po alte, ma non importa. Quello che in-
teressa - prosegue - sono le condizioni
terribili nelle quali ancora oggi molti
cani vengono tenuti qui in Italia».

Quello che importa, conclude, «è il
dolore profondo che provo ogni volta
che vengo diffamata e insultata quan-
do porto via i cani dall’inferno in cui
vivono». Questa è la storia di Claudia.
Molto diversa dalla storia della signora
P. proprietaria di un canile di Roma. In
un colloquio con la sua collaboratrice -
finito su Youtube - ordina alla donna di
preparare iniezioni letali per sopprime-
re dei cucciolotti sani perché «ogni ca-
ne morto è un cane in meno». Le dice
di farlo presto e di nascosto.

Il capo della Polizia, Prefetto Anto-
nio Manganelli, è stato ricoverato
d’urgenza all’ospedale San Giovan-
ni, a Roma, e sottoposto ad inter-
vento chirurgico per la rimozione
di un ematoma cerebrale dovuto a
un’emorragia. A quanto si appren-
de, l’intervento, durato oltre due
ore e mezza, sarebbe tecnicamente
riuscito.

Il capo della Polizia ha avuto la
rottura di un vaso intracranico,
con la formazione di un ematoma
intracerebrale, che è stato rimosso
con un intervento neurochirurgi-
co. Nessuna informazione è trape-
lata sulla prognosi, che, in casi del

genere, rimane riservata.
Dopo l’intervento, Manganelli è

stato trasferito nel reparto di riani-
mazione dell’ospedale, dove viene
costantemente monitorata la fase
post operatoria. Sulle condizioni
del capo della polizia i medici man-
tengono il massimo riserbo, limi-
tandosi a far presente che il ricove-
ro in rianimazione fa parte dei nor-
mali protocolli dopo interventi del
tipo di quello al quale è stato sotto-
posto Manganelli.

Manganelli è nato ad Avellino l’8
dicembre 1950. Laureato in Giuri-
sprudenza presso l’Università de-
gli studi di Napoli, si è specializzato
in Criminologia Clinica presso la fa-
coltà di Medicina e Chirurgia
dell’università di Modena. Dagli an-

ni ‘70 ha operato costantemente
nel campo delle investigazioni, ac-
quisendo particolare esperienza e
preparazione tecnica nel settore
dei sequestri di persona a scopo di
estorsione prima ed in quello anti-
mafia poi.

Ha lavorato al fianco dei più fa-
mosi magistrati e di organi giudizia-
ri investigativi europei ed extraeu-
ropei, dei quali è diventato negli an-
ni un solido punto di riferimento,
legando il suo nome anche alla cat-
tura di alcuni dei latitanti di mag-
gior spicco delle organizzazioni ma-
fiose. È stato docente di «Tecnica
di Polizia Giudiziaria» presso l’Isti-
tuto Superiore di Polizia ed è auto-
re di pubblicazioni scientifiche in
materia di sequestri di persona e di

tecnica di polizia giudiziaria, tra
cui, di recente, il manuale pratico
delle tecniche di indagine «Investi-
gare» (Cedam), scritto con il prefet-
to Franco Gabrielli, all’epoca diret-
tore del Sisde. Ha diretto il Servizio
Centrale di Protezione dei collabo-
ratori di giustizia ed è stato questo-
re di Palermo e di Napoli. Nel 2000
è stato nominato dal Consiglio dei
Ministri prefetto diprima classe,
con l’incarico di direttore centrale
della Polizia Criminale e vice diret-
tore generale della Pubblica Sicu-
rezza. Dal 3 dicembre 2001 è stato
vice direttore generale della Pubbli-
ca Sicurezza con funzioni vicarie. Il
Consiglio dei Ministri lo ha nomina-
to Capo della Polizia il 25 giugno
2007.

. . .

L’operazione è durata
due ore e mezzo
Intervento al cervello per
rimuovere un ematoma

La battaglia di Claudia
contro i canili lager

Claudia Röckl, 52 anni, con i suoi cani

Maradona
torna in Italia
«Voglio vedere
Napolitano»
FRANCONOTO
ROMA

LasignoraRöcklha52anni
edèaustriaca.Daanni
combattecontro lostato
d’abbandonoincui
versanoi rifugi in Italia.
Cosìhafondato
un’associazioneper
trovare lorounnuovo
padroneinGermania

MARIAZEGARELLI
ROMA

Operato Manganelli. Il capo della polizia è grave
NICOLALUCI
ROMA
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«Il nostro non è un ricatto alla Comuni-
tà internazionale, ciò che chiediamo, in
particolare agli Stati Uniti, è una rispon-
denza reale tra affermazioni e atti con-
creti, senza la quale ogni condanna del
regime sanguinario di Bashar al-Assad
si riduce ad un esercizio retorico che
finisce per coprire una inerzia colpevo-
le. Dai Paesi che saranno a Roma giove-
dì prossimo chiediamo impegni concre-
ti, altrimenti le nostre sedie resteranno
vuote». A sostenerlo è Suhair al-Atassi,
vice presidente della Coalizione nazio-
nale siriana, paladina dei diritti umani
e delle donne. «La Coalizione nazionale
- dice a l’Unità la vice presidente - riuni-
sce tutte le forze più rappresentative
dell’opposizione al regime del clan As-
sad. In essa si riconoscono movimenti e
partiti di diversa ispirazione politica, et-
nica, religiosa. La Coalizione è ricono-
sciuta da oltre 100 Stati. Ci hanno volu-
to mettere alla prova. Bene, ora siamo
noi che li mettiamo alla prova: la prova
della coerenza».
Giovedì prossimo si riunirà a Roma il
Gruppo di Alto Livello, con la partecipa-
zione del neo-segretario di Stato Usa
JohnKerry.La Coalizioneha annunciato
chenon saràpresente.Una sceltagrave.
«Ma allo stato dei fatti inevitabile. Per-
ché non possiamo tacere di fronte a

una tragica, amara verità».
Quale?
«La Comunità internazionale continua
a dividersi tra chi condanna a parole i
crimini del regime contro il popolo si-
riano e chi sostiene, politicamente e mi-
litarmente, Assad. Quello che manca è
il sostegno alle forze che combattono il

regime e che intendono fare della Siria
un Paese libero».
L’Europa e gli Stati Uniti hanno ricono-
sciuto laCoalizionenazionale.
«Ma non è con il riconoscimento che
riusciremo a fermare i missili di Assad;
quei missili che ad Aleppo, venerdì,
hanno provocato oltre 60 morti, 36 dei
quali bambini. E quella di Aleppo è solo
l’ultima, per ora, di centinaia di stragi
di innocenti».
Cosa chiedete alla Comunità internazio-
nale, inparticolareagli Usa?
«Di essere messi nelle condizioni di
combattere ad armi pari un regime che
conosce e pratica solo il linguaggio del-
la violenza. Non chiediamo un interven-
to militare internazionale, la Siria sarà
liberata dai siriani, ma per accelerare i
tempi, ed evitare altri massacri di inno-
centi, abbiamo bisogno di armi, suppor-
to tecnologico...».
C’èchitemechequestearmipossanofini-
renelle mani deigruppi jihadisti.
«Quando la Comunità internazionale
ha voltato le spalle al popolo siriano, te-
mendo l’ascesa degli islamisti, ha finito
per incoraggiare questo estremismo.
Questi gruppi sono marginali, ma han-
no i loro canali di sostegno militare, As-
sad viene armato da Mosca, Teheran,
dagli Hezbollah libanesi. Oggi la Coali-
zione nazionale ha una leadership poli-
tica riconosciuta, così come lo è il co-
mando dell’Esercito libero siriano. Le

armi che chiediamo ci servono per di-
fendere il nostro popolo non certo per
instaurare la dittatura della sharia».
Dall’Europasembraemergereunadispo-
nibilitàavenireincontroallevostrerichie-
ste.
«Sì, ci sono segnali incoraggianti, ma
ora è il tempo delle decisioni, chiare,
impegnative. E questo riguarda in pri-
mo luogo gli Stati Uniti. Gli Usa sono
una potenza mondiale a cui non manca-
no certo i mezzi per aiutare chi si batte
per la libertà del proprio Paese. Noi
chiediamo al presidente Obama e al
nuovo segretario di Stato di far seguire
i fatti ai pronunciamenti. Non saranno
le parole a fermare la mano di questi
assassini di regime».
Restailfattochedapiùpartisitemecheil
dopo-Assad possa essere in mano ai
gruppi jihadisti.
«Chi agita questo spauracchio intende
trovare un alibi per continuare a soste-
nere Assad. Quello che vogliamo realiz-
zare è un Paese democratico, rispetto-
so delle diversità, ancorato a principi
universali quali la giustizia, il rispetto
dei diritti umani, principi che hanno
ispirato quelle Primavere arabe di cui
ci sentiamo parte. Nella nuova Siria
ognuno deve avere diritto di cittadinan-
za, a cominciare dalle minoranze. Ad
unirci non è solo l’opposizione ad un re-
gime sanguinario, ma anche una visio-
ne del futuro. Un futuro di libertà».

Torri di controllo deserte, voli costretti
a mettersi in coda, ritardi già stimati in
una media di 90 minuti. Basi militari
sguarnite, settimana corta e cortissima
per i dipendenti pubblici. Obama non ha
nascosto il rischio che l’America soffo-
chi con le sue mani una ripresa ancora
incerta, tagliando migliaia di posti di la-
voro. Prima è stato il «fiscal cliff». Il no-
me stavolta è un altro ma non per questo
fa meno paura. Venerdì prossimo scatte-
rà il cosiddetto «sequester», la bomba ad
orologeria attivata nel luglio del 2011 nel
tentativo di arginare la battaglia tra l’am-
ministrazione Obama e l’opposizione re-
pubblicana sull’innalzamento del tetto
del debito: si stabilì allora una serie di
tagli automatici per 85 miliardi di dolla-
ri nel 2013, a far data dal 1° marzo. Sfor-
biciate nel mucchio, alla Difesa come al-
le spese sociali, tanto sconsiderate che -
questa era l’idea di fondo - il Congresso
sarebbe stato forzato a trovare un com-
promesso sulla riduzione del debito.

I repubblicani, a onor del vero, conta-
vano di poter strappare a Obama la Casa
Bianca, fare il colpaccio e sventrare la
spesa pubblica a senso unico esoneran-
do la Difesa da ogni sacrificio. Non è an-
data così e a più di un anno e mezzo di
distanza il compromesso non c’è anco-
ra. E la paura si fa sentire, mentre i vari
Dipartimenti sfornano stime sull’impat-
to del sequester che prevede una riduzio-
ne del 9% delle spese discrezionali e del
13% di quelle per la Difesa, dove però i
tagli potrebbero raggiungere il 17,5%
perché andranno ripartiti in nove anzi-
ché in dodici mesi.

RIPOSO FORZATO
Già nell’ultimo trimestre 2012, si è regi-
strata una contrazione dell’economia,
pari allo 0,1%, spiegata dall’incertezza
per il fiscal cliff e dai timori di tagli auto-
matici che hanno fatto stringere i cordo-
ni della borsa al settore pubblico. Il ri-
schio maggiore riguarda i dipendenti
del Pentagono. Per loro si ipotizza la so-
spensione forzata dal lavoro per un gior-
no alla settimana per 22 settimane, con
una riduzione effettiva dello stipendio
del 20% per quasi sei mesi: per lo Stato
un risparmio di 4,8 miliardi di dollari,
per l’economia locale un contraccolpo
netto. Preoccupato il neo-segretario di
Stato americano John Kerry. «Non c’è
dubbio che la natura rigida di tagli forza-
ti e la loro dimensione provocherebbe
un’erosione della capacità di risposta
del Pentagono», ha sottolineato il segre-
tario alla Difesa Leon Panetta.

I tagli militari erano il deterrente che
avrebbe dovuto costringere i repubblica-

ni all’accordo. Barack Obama e il Gop,
però, restano inchiodati al punto di par-
tenza, rimproverandosi reciprocamen-
te la paternità del meccanismo del se-
quester. I governatori, uniti da una
preoccupazione bipartisan, hanno solle-
citato una maggiore discrezionalità nei
tagli, che saranno progressivi e conti-
nueranno a colpire indiscriminatamen-
te anche nei prossimi anni. Che cosa po-
trà accadere allo scoccare del 1° marzo,
nessuno riesce a dirlo con esattezza.
Per ora le linee aeree si stanno organiz-
zando per far fronte ad una netta ridu-
zione del personale alle torri di control-
lo e alla sicurezza: nell’ipotesi minima si
ipotizzano forti ritardi, in quella peggio-

re ad essere tagliati saranno anche mi-
gliaia di voli con effetti a cascata. Forti
tagli - quasi 10 miliardi di dollari - riguar-
deranno il sistema Medicare, l’assisten-
za sanitaria per i pensionati. Budget ri-
dotto anche per le agenzie federali, i par-
chi, gli ospedali pubblici. Mentre scop-
pia lo scandalo sulle frodi nell’etichetta-
tura del pesce, gli americani scoprono
che i controlli sugli alimenti saranno for-
zatamente ridotti: 1200 ispezioni in me-
no. Tagli anche alla ricerca, Francis Col-
lins, direttore della Nhs prevede «centi-
naia di ricercatori licenziati». E con una
sforbiciata da 6 miliardi di dollari, an-
che le scorie nucleari saranno meno si-
cure: un paradosso nei giorni in cui si

scopre che nell’area di stoccaggio di
Hanford, nello Stato di Washington,
ben sei serbatoi non sono più a tenuta,
con la conseguente dispersione di mate-
riale radioattivo.

Come trovare in quattro giorni l’ac-
cordo irraggiungibile in tutto questo
tempo? I democratici offrono un mix di
tagli alla spesa sociale e nuove tasse per
i più ricchi. I repubblicani restano fermi
alla posizione originaria e al massimo
concedono a Obama una maggiore di-
screzionalità nel decidere che cosa ta-
gliare. Unico punto di contatto: nessuno
vuole prendersi la responsabilità di aver
decretato il taglio di posti di lavoro. For-
se Obama ha ancora un po’ di margine.

Il fantasma del sequester
minaccia l’economia Usa

Barack Obama contro i tagli automatici: il primo a soffrire sarà il Pentagono FOTO AP

«Assad ci massacra, Obama ci dia le armi»
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Le presidenziali cipriote, di fatto un
referendum sull’accettare o meno le
misure di austerity richieste dalla
Ue per salvare Nicosia dalla banca-
rotta, hanno visto la vittoria del lea-
der conservatore Nikos Anastasia-
des, sostenitore del piano di salva-
taggio da 17 miliardi di euro. Anasta-
siades, 66 anni, avvocato, ha vinto al
ballottaggio con 57,5%. Il rivale di
sinistra, sostenuto dal partito comu-
nista Akel, Stavros Malas, contrario
alla stretta imposta dallaUe, si sareb-
be fermato al 42,3%. Il neo presiden-
te dovrà ora tirare fuori il Paese dal-
la secche della peggiore crisi econo-
mica che Cipro, nell’Eurozona dal
giugno 2012, abbia mai affrontato.
Di fatto un Paese sull’orlo della ban-
carotta. Sull sfondo la difficile situa-
zione economia: la Ue ha predetto
un contrazione del Pil del 3,5% per il
2013, dopo un calo del 2,3 lo scorso
anno, e prevede che la recessione
continui fino al 2016.

Per la prima volta in 40 anni la
questione cruciale non è stata quella
di votare per chi potrà riunificare
l’isola - per un terzo occupata dai mi-
litari turchi dal 1974 - bensì chi sa-
prà gestire la grave crisi che ha colpi-
to questo Paese sino a pochi anni fa
economicamente florido e ora
sull’orlo del baratro. Un baratro co-
sì pericolosamente vicino che, in
un’intervista apparsa giovedì scorso
sul quotidiano francese Le Figaro,
Klaus Regling, direttore del Mecca-
nismo europeo di stabilità (Esm), ha
detto senza mezzi termini che «se-
condo me Cipro oggi rappresenta
un rischio sistemico» per l’eurozo-
na. «Esiste il rischio di contagio».

I guai di Nicosia sono legati a filo
doppio a quelli di Atene. L’esposizio-
ne cipriota verso la Grecia fra titoli
di debito pubblico e prestiti alle im-
prese elleniche ammontava nel 2011
a 29 miliardi, il 160% del Pil. Ma, con
la ristrutturazione del debito elleni-
co, le banche cipriote hanno perso
quattro miliardi. Poi si sono scoperti
anche altri giochi poco puliti: gli isti-
tuti, secondo l’Fmi, avevano investi-
to capitali a rischio per circa 152 mi-
liardi, una cifra pari a otto volte il Pil
dell’isola.

Lo scorso novembre, poi, Fitch
ha declassato il rating cipriota a
«spazzatura» e da un anno il gover-
no di Nicosia non ha accesso al mer-
cato del debito. Entro giugno Cipro
ha bisogno di 17,7 miliardi di euro di
aiuti: 10 per ricapitalizzare le ban-
che locali, sei per ripagare il debito
pubblico e uno per finanziare la spe-
sa statale. Bruxelles, da parte sua,
ha già anticipato le proprie richieste
al governo cipriota: stretta sugli isti-
tuti bancari, ma anche una seria ri-
forma delle pensioni e un rigido pia-
no di privatizzazioni. Tutte misure
«lacrime e sangue» che, a detta di
molti, solo un presidente come
Nikos Anastasiades sarebbe in gra-
do di decidere e mettere in atto.

Cipro in crisi
ha scelto
il conservatore
Anastasiades

Nicos Anastasiades

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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● «UNA BRUTTA CAMPAGNA ELETTORALE»,
SI È SENTITO DIRE DA MOLTI. IN REALTÀ

QUALCHE FORZA POLITICA HA PROVATO A PAR-
LARE DEI PROBLEMI E DELLE PROPOSTE PER SU-
PERARLI,MAEVIDENTEMENTEil nostro sistema
dell’informazione non ha superato la dipen-
denza dalla politica spettacolarizzata e per-
sonalizzata. Particolarmente grave che sia
stata trascurata la condizione dei giovani,
che si divide fra il 40% di disoccupati e i
precari appesi alla scadenza dei contratti:
hanno fatto più notizia le peregrinazioni di
Pietro Ichino che il merito delle proposte di
politica economica e sulla legislazione del
lavoro. E colpisce anche che i protagonisti/
prime vittime non abbiano avuto voce, sia
stato l’oscuramento dei media oppure una
più o meno consapevole, lucida o disperata
scelta del silenzio.

Va in controtendenza la pubblicazione
presso Ombre Corte di Flessibilità. Retori-
che e politiche di una condizione contempo-
ranea. Perché l’autrice, Ilaria Possenti, è
una ricercatrice precaria e dichiara esplici-
tamente che la riflessione parte dalla sua
condizione e dalle discussioni con i colleghi
«flessibili» loro malgrado. E soprattutto per-
ché guadagna un punto di vista radicalmen-
te innovativo.

Da tempo ci siamo abituati a distinguere
fra una flessibilità «buona» e una precarietà
«cattiva». Il pensiero unico liberista ha an-
nunciato le magnifiche sorti e progressive
della deregulation nel diritto del lavoro, fi-
no al capolavoro sacconiano dell’art. 8 del
D.L. 138/2011. Nelle politiche europee del
lavoro non si parla di diritto al lavoro ma di
«occupabilità» e di competizione dei lavora-
tori sul mercato e la tesi non dimostrata che
l’occupazione aumenterebbe se diminuisse-
ro le tutele di stabilità del posto di lavoro
viene assunta come un dogma. Da parte pro-
gressista si è risposto sostenendo che una
maggiore flessibilità deve essere accompa-
gnata da un rafforzamento nella tutela dei
diritti universali e dalla riforma degli am-
mortizzatori sociali, sulla via della flexicuri-
ty. Ma non solo: la flessibilità è stata vista
anche come un’opportunità che a determi-
nate condizioni può arricchire l’esperienza
individuale. Zygmunt Bauman – un autore
non sospettabile di neoliberismo e attento
alle human consequences della globalizza-
zione – ha enfatizzato la libertà di sperimen-

tare il cambiamento aperta ai giovani po-
stmoderni. Li ha esortati a «evitare ogni fis-
sazione», a «sbarazzarsi di vecchie abitudi-
ni» senza «preoccuparsi di costruire model-
li». Se la disastrosa insicurezza personale
fosse scongiurata attraverso forme di prote-
zione sociale, come il reddito minimo garan-
tito, l’incertezza si rivelerebbe una condizio-
ne benefica ed emancipatrice. In effetti la
retorica della flessibilità ha contagiato pro-
fondamente la riflessione sulla formazione,
nonostante l’enfasi sulla «società della cono-
scenza». Dagli anni novanta rapporti, libri
bianchi e verdi, raccomandazioni e docu-
menti normativi dell’Ue raccomandano un
lifelong learning che si risolve in offerte for-
mative a «pacchetti», funzionali all’ «adatta-
bilità» dei lavoratori alle esigenze produtti-
ve.

La generazione dei 30-40enni ha impara-
to come questo si traduca nella concreta
esperienza quotidiana: reddito ai limiti del-
la povertà, inaccessibilità del credito, im-
possibilità di progettare un futuro. E il lavo-
ro flessibile si dimostra estraniato quanto e
più di quello fordista, mentre si elaborano
nuove forme di sfruttamento. Ma Possenti
dice qualcosa di più: il «dispositivo» della
flessibilità mette a repentaglio la possibilità
stessa di divenire soggetti consapevoli, ca-
paci di orientarsi nella complessità del mon-
do e di agire consapevolmente nella socie-
tà. Il punto è che non si deve confondere la

flessibilità con quello che in pedagogia si
chiama «plasticità». La flessibilità postmo-
derna non solo è contrabbandata per plasti-
cità, ma in realtà mette a repentaglio la pla-
sticità e così inibisce la formazione del carat-
tere.

Le mansioni dei lavoratori flessibili cam-
biano continuamente, ma tale cambiamen-
to si risolve nell’adattamento a differenti
routines, non permette di apprendere a fa-
re una cosa in modo migliore, di «lavorare
sul cambiamento». E l’esposizione a conti-
nue interruzioni del processo lavorativo
produce «ferite dell’esistenza» e «perdita di
futuro» che si risolvono in fragilità del sé,
mentre il destino dei lavoratori flessibili
sembra quello di eterni apprendisti. Se il
protagonista di Tempi moderni di Charlie
Chaplin ha rappresentato l’icona del lavora-
tore taylorista e del cittadino fordista, lo Ze-
lig di Woody Allen rischia di impersonare
l’uomo flessibile postmoderno: tanto capa-
ce di adattarsi ad ogni situazione da essere
incapace di sviluppare un proprio caratte-
re. Questo non riguarda esclusivamente i
giovani precari, perché la flessibilità «non
mina solo le basi materiali e sociali, ma mi-
na anche le basi cognitive e formative della
cittadinanza». E dunque «può liberare l’eco-
nomia di mercato dall’intralcio di una de-
mocrazia sostanziale, che ha bisogno del no-
stro divenire soggetti nello spazio dell’inte-
razione sociale». Vale la pena di rifletterci.

L’intervento

Ave Alemanno
distruttore di Roma

Vittorio
Emiliani

● MA ROMA È ANCORA UNA CITTÀ D’AR-
TE? HA ANCORA DUE SOPRINTENDEN-

ZE,UNASTATALEEDUNACOMUNALE,OÈOR-
FANADITUTELE?TEMPOFA,passo davanti a
Tor Sanguigna, alle Cinque Lune, e vedo
che stanno bucando alla base il manufat-
to medioevale (una delle poche torri su-
perstiti, per intenderci) per infilarci un
ristorante. Telefono alla Soprintendenza
statale e mi rispondono sorpresi: perché
mi scaldo? «Scusate, ma non è ancora vin-
colata?». Risposta finale: «Beh, vedre-
mo». Inutile dire che, dentro la torre, c’è
una pizzeria. Spero solo che i Sanguigni,
chiamati così perché ribaldi e rissosi, in
qualche modo vendichino l’affronto.

Io credevo che tutto il centro storico di
Roma, già in base alla legge Bottai del
’39, fosse vincolato. Macché. Ci sono «bu-
chi» in serie nella tutela. Tant’è che, in
via Giulia, la splendida strada tracciata
da Bramante nel 1500, dove c’è uno spa-

zio vuoto, vogliono costruire un massic-
cio «urban center», maxi-palazzo con al-
bergo, ristorante, parking sotterraneo là
dove stavano le stalle degli Aurighi. Sa-
rebbe il primo corposo intervento «mo-
derno», dopo decenni, in zona storica (e
che zona!). Italia Nostra ha avanzato un
esposto contro. Il sovrintendente capitoli-
no Umberto Broccoli ha un’altra filoso-
fia: «La città dev’essere un luogo vivo», il
Vittoriano «suscitò enormi perplessità
mentre oggi nessuno si sogna di metterlo
in discussione». Balle. C’è un libro di qual-
che anno fa che raccoglie il «processo al
Vittoriano» dal quale l’alieno monumen-
to non esce per niente assolto.

Lo stesso sovrintendente – definito
«inadeguato» da Andrea Carandini, fre-
sco presidente del Fai, che pure detesta
«i Talebani della tutela» – dichiara garru-
lo che il mega-store con cupola di vetro
firmata da Fuksas, fra le cupole antiche,
in cantiere fra via Tomacelli e via del Cor-
so, va benissimo. «Sennò la città diventa
una reliquia, un cimitero». Sembra di riu-
dire voci lontane (Alemanno non fu salu-
tato in Campidoglio da una selva di saluti
romani?), di quando si picconava la Spina
di Borgo e si tracciava Via dell’Impero
tranciando i Fori. L’invocazione urbani-

stica è sempre la stessa: modernità, mo-
dernità, altro che tutela. Per fortuna che
il mandato di Alemanno volge al tramon-
to. Altrimenti chissà cosa dovremmo ve-
dere in nome di “Roma viva”. Intanto,
dentro lo stupendo museo della ex Cen-
trale Montemartini si è tenuto «Ciok in
Roma», con banchi di cioccolato fra le sta-
tue, reperti archeologici sono stati presta-
ti per Natale a negozi di lusso di Vigna
Clara e mosaici pure comunali, risultano
allestiti a spese di Zetema, in un centro
commerciale a Ostia. W Roma e Ostia
“vive”!

Negli ultimi anni il centro storico più
bello del mondo è stato degradato a man-
giatoia continua, con insegne volgari, ge-
latoni di plastica colorata, gazebo misere-
voli persino in piazza Navona, rossi distri-
butori di bibite. Eppure il ministro (per
poco) Ornaghi ha compiuto un gesto de-
coroso con l’ordinanza sugli arredi del
centro di Roma peraltro lasciato devasta-
re dai negozi «cinesi» che in pochi attimi
hanno reso inguardabili via dei Pastini, in
vista del Pantheon, come via del Banco di
Santo Spirito, in vista di Castel Sant’An-
gelo (e dico poco). L’altro ieri la coraggio-
sa Nathalie Naim consigliere del I° Muni-
cipio ha denunciato l’inattuazione di quel-
la direttiva, ma Broccoli le ha opposto un
«siamo quasi pronti». Vedremo. Raffael-
lo, soprintendente, accusava «li profani e
scelerati barbari», proponeva di «deffen-
dere queste povere reliquie di Roma», vo-
lendo, gli antichi, «aguagliargli e superar-
li». Dopo averli, s’intende, conservati.
Nel 1518.

● L’HANNO CHIAMATO UN ACCORDO CHE «METTE INSIEME
PADRI E FIGLI» UNA SCELTA DI «SOLIDARIETÀ ESPANSI-

VA». È STATO FIRMATO A REGGIO EMILIA per un’azienda
(l’Ifoa) che ha sedi a Milano, Bari, Padova, Firenze, Bolo-
gna e Modena. L’intesa non assicura il posto fisso per
tutti, ma, spiegano Nidil e Filcams-Cgil, «opera le neces-
sarie distinzioni fra l’impiego proprio dei lavoratori auto-
nomi – per i quali è infatti previsto un percorso di inclu-
sione nella contrattazione collettiva e nei diritti – e l’uso
distorto delle collaborazioni come sostitutive di lavoro
dipendente». Buona parte dei lavoratori saranno così sta-
bilizzati mentre coloro che svolgono «il proprio lavoro
con modalità autonome… saranno oggetto di uno specifi-
co protocollo che disciplini le varie tipologie (collabora-
zioni, partite Iva, occasionali, ecc.)».

Una vicenda che dimostra come sia possibile aprire
nuove strade alla contrattazione dei lavori precari, sen-
za togliere diritti ai padri per concedere qualcosa ai figli.
Un tema, questo del rinnovamento contrattuale, capace
di uscire dalle strettoie care a Sacconi-Ichino e molti al-
tri, affrontato in due saggi di Sergio Bologna e Aldo Bo-
nomi. Entrambi hanno preso lo spunto da una serie di
affermazioni di Susanna Camusso e dalla pubblicazione
di un volume Ediesse «In-flessibili, guida pratica della
Cgil per la contrattazione collettiva inclusiva e per la tu-
tela individuale del lavoro». Contiene scritti di Elena Lat-
tuada, Fabrizio Solari, Davide Imola, Cristian Pernicia-

no, Rosangela Lapadula, Marili-
sa Monaco.

Un volume che, secondo Ser-
gio Bologna (nel saggio su www.
fondazionemicheletti.it/altro-
novecento) lascia intravedere
«la possibilità di una svolta mol-
to importante nella storia della
Cgil». Essa parte da questa af-
fermazione di Susanna Camus-
so: «Riconosco che abbiamo
sbagliato a non usare la forza
collettiva dei più garantiti per
difendere anche le persone sen-
za contratto o con un contratto
atipico». Tutto deve partire,

spiega Bologna, dalla constatazione dell’esistenza di
«due fattispecie lavorative, quella del lavoro subordina-
to o dipendente e quella del lavoro autonomo». E quindi
il lavoratore con contratti «atipici» non ha la sola alterna-
tiva del lavoro subordinato. Ne ha altre due: «quella del
lavoro indipendente e quella del precariato per scelta».
Questa del «precariato per scelta» sarebbe dettata dal
considerare «più conveniente continuare a vivere di lavo-
ri saltuari piuttosto che farsi assumere da laureati a 800
euro al mese per 50 ore settimanali o aprire una partita
Iva e farsi massacrare dal fisco e dall’Inps». Una tesi che
può essere considerata scandalosa ma che ho potuto con-
statare presente, nell’attività per questa rubrica, negli
orientamenti di molti giovani. Costoro preferiscono, per-
lomeno nelle prime fasi occupazionali, non tanto insegui-
re un posto fisso purchessia, magari in condizioni umi-
lianti, quanto ottenere un lavoro magari a tempo ma tu-
telato e con possibili spazi di autonomia. E senza vuoti di
reddito tra un’occupazione e l’altra.

Sempre Sergio Bologna cita, a questo proposito, la
guida Cgil laddove specifica che «prima di iniziare
un’azione collettiva nei confronti di persone con contrat-
ti “atipici” è bene verificare la volontà delle persone che
abbiamo di fronte nel voler essere assunti stabilmente»
e di verificare «quali e quanti sono i lavoratori che non
pensano di avere le condizioni o vogliono volontariamen-
te continuare ad utilizzare le forme di lavoro non subor-
dinato e chiedono una regolazione di quegli stessi». Così
come è considerata importante la scelta di organizzare
in un’unica Rappresentanza sindacale unitaria dipen-
denti, «atipici» e professionisti a partita Iva.

Concorda nel definire questa della Cgil una «svolta»
Aldo Bonomi in un articolo apparso sul «Sole-24 ore». Il
maggiore sindacato italiano, spiega, lancia così una
«nuova generazione contrattuale» ammettendo «la pos-
sibilità che un lavoratore autonomo possa essere titolare
di diritti pur volendo restare tale ed essendo portatore di
una soggettività differente da quella del lavoratore di-
pendente».

Così i diritti «si slegano dalla forma fordista del lavoro
per legarsi alla persona del lavoratore in quanto tale».
Significa, aggiunge Bonomi, «rappresentare il lavoro
prendendo atto dell`irriducibilità della sua frammenta-
zione, ricostruendone i legami nell`orizzontalità di filie-
re e sistemi produttivi più che attraverso la verticalità
delle categorie». Un modo per uscire dal «fortino del la-
voro stabilizzato» per dar vita a un «Quinto Stato del
lavoro postfordista». Una bella immagine. Pensando, in-
tanto, certo, per tornare alle parole di Sergio Bologna, in
queste ore del dopo voto, a rendere «sostenibile la preca-
rietà» in attesa di una «rivoluzione politica».

http://ugolini.blogspot.com
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Infanzia, investire
sui servizi educativi

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● ILPROBLEMANUMEROUNOQUANDOSIPAR-
LADISERVIZIPERL’INFANZIANELLAFASCIA

ZERO-TRE ANNI sono i finanziamenti. Come
spiega bene il rapporto sui costi dei nidi del
Gruppo nazionale nidi infanzia insieme con
il Cnel «il ritardo dell’Italia non è da imputa-
re a enti locali disattenti ma soprattutto ai
governi che si sono succeduti dagli anni Set-
tanta».

Quanto riportato sopra è tratto dal Rap-
porto di monitoraggio del III Piano d’azione
per l’infanzia e l’adolescenza predisposto
dall’Osservatorio nazionale. Ma nel nostro
Paese oggi non sono in sofferenza solo i servi-
zi educativi per la fascia 0-3 anni perché an-
che la scuola dell’infanzia statale, per la pri-
ma volta dal 1968-anno di sua istituzione-,
ha subito un calo nel numero di sezioni men-
tre sono aumentati i bambini e questo signifi-
ca che in troppe situazioni ci sono sezioni
che superano i trenta. L’aumento di richie-
sta di iscrizione alla scuola statale deriva da
un incremento delle nascite, ma dipende so-
prattutto dal fatto che la scuola statale è gra-
tuita e, come si comprende facilmente, in
tempo di crisi questo è un elemento assai im-
portante per le famiglie.

Quando nel 2002 si stabilirono a Barcello-
na gli obiettivi riguardanti l’offerta formati-

va da assicurare ai bambini da zero a sei an-
ni, si era capito subito che il punto cruciale
era rappresentato da una parte dalla fortissi-
ma differenziazione dei servizi educativi per
i bambini da 0 a 3 anni sul territorio naziona-
le e dall’altra dai forti investimenti necessari
per incrementare questa offerta formativa.
Inoltre sulla fascia 0-3 anni si è in presenza
di una titolarità legislativa delle Regioni non
sempre da esse esercitata. A ben vedere dal
2002 ad oggi qualcosa «si è mosso» per quali-
ficare i servizi educativi nella fascia 0-3 anni:

- la Legge finanziaria del 2002 nella quale
per la prima volta si afferma che i nidi d’in-
fanzia sono un servizio educativo;

- la legge finanziaria del 2007 che indivi-
dua risorse specifiche per l’attuazione di un
Piano nidi;

- ben tre sentenze della Corte Costituzio-
nale che esplicitamente riconoscono la fun-
zione educativa di questi servizi ;

- la legge delega n. 42 del 2009 che fa un
chiaro riferimento ai nidi quali servizi fonda-
mentali, superando il concetto dei servizi a
domanda individuale che avevano tenuto le-
gato strettamente i nidi al palo del sociale.

Ma l’Italia è un Paese dalle forti contraddi-
zioni e, mentre il Parlamento e la Corte ema-
navano le leggi e le sentenze di cui sopra, i
ministri dell’istruzione Moratti e Gelmini
giocavano sui diritti dei bambini perché
-blandendo le famiglie in difficoltà nel trova-
re offerta formativa - proponevano l’antici-
po nella scuola dell’infanzia senza farsi scru-
polo del fatto che ai bambini veniva chiesto
di adeguarsi ad un servizio non pensato per
loro negando così di vivere, come è nel loro
diritto, esperienze educative distese nei ser-
vizi educativi per la fascia 0-3 anni. A questa
bruttura ha cercato di porre rimedio la finan-
ziaria per il 2007 istituendo le sezioni prima-
vera che sono pensate a misura di bambini
da 24 a 36 mesi di età. Questo servizio inno-
vativo e a carattere sperimentale da allora
ha accolto circa 25.000 mila bambini all’an-

no dimostrando di essere apprezzato dalle
famiglie. È un servizio in grande difficoltà
perché non è stato «curato» pedagogicamen-
te come doveva essere, né sostenuto con ade-
guate risorse. Oggi è ancora in piedi grazie
agli operatori che in questo servizio credo-
no. Ma tutto ciò non basta per assicurare ai
bambini un servizio educativo degno di que-
sto nome.

Credo che il nuovo governo dovrà, su
quest’ultimo punto e più complessivamente
sul sistema educativo della fascia 0-6 anni,
assumere la responsabilità di investire in mo-
do inequivocabile in termini di sviluppo di
politiche educative per l’infanzia, come pe-
raltro viene raccomandato all’Italia dal Co-
mitato sui diritti dell’infanzia e suggerito dal
documento della Commissione europea del
febbraio 2011, nel quale si afferma che i bam-
bini per affacciarsi con successo al mondo
devono poter andare al nido d’infanzia e alla
scuola dell’infanzia e che in entrambi questi
servizi ci deve essere una alta qualità educati-
va.

Credo sia indispensabile una legge che di-
segni i livelli essenziali a partire dai diritti
costituzionali, tenendo in considerazione le
Indicazioni 2012 per la scuola dell’infanzia e
il primo ciclo di istruzione, di recente emana-
te dal Ministero dell'Istruzione.

I bambini sono soggetto di diritto: diritto
alla qualità dei servizi educativi che frequen-
tano, diritto a stare in luoghi sicuri, diritto
ad avere educatrici e maestre «professional-
mente sostenute» e che lavorano con regola-
re contratto nazionale, diritto ad imparare
giocando perché per loro il gioco è la princi-
pale attività, diritto a sentirsi in un percorso
in continuità nel quale gli adulti che si pren-
dono cura di loro condividono il progetto
educativo, diritto a far le cose con la calma
necessaria perché essere bambini è un dirit-
to e se questo diritto non consentiamo che
venga esercitato commettiamo un grave de-
litto sociale.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Insegnare l’amore per le donne
Partire almeno dall’età scolare, quando
la famiglia non è sufficiente. Insegnare
ai bambini il rispetto delle bambine.
Insegnare loro l’amore per le donne.
Spiegare loro che la filosofia e la
religione hanno sbagliato, volutamente,
criminalmente, perché hanno sempre
detto che la donna è un essere
inferiore. Questo bisognerebbe ripetere
ai bambini maschi, come un mantra: le
donne sono la vita stessa degli uomini,
sono la poesia, sono la bellezza e
l’intelligenza, sono la conoscenza e la
creatività. Questo bisognerebbe
«curare» nella mente umana maschile,
infantile e adulta. Si deve amarle,
sempre, le donne. Lavorare, ogni
giorno, perché realizzino la loro

identità. Anche quando ci rendono folli,
anche quando ci rendono la vita
apparentemente più complicata:
favorire in ogni modo che siano loro
stesse, che siano libere. Che siano
donne. Perché soltanto così possiamo
essere uomini. Perché senza donne,
non esisteremmo nemmeno, non
avremmo niente da dire, non avremmo
niente da fare. Se continuano a
uccidere le donne, gli uomini
resteranno soli. E scompariranno dalla
faccia della Terra. Come un brutto
ricordo.
MatteoWells

I cucùdel Cavalieree Grillo
Io e la mia famiglia voteremo il Pd di
Pier Luigi Bersani, che stimiamo per la

sua serietà e competenza.
Siamo certi che, per quanto gli sarà
possibile, farà il bene dei cittadini
italiani e riscatterà l’onore del nostro
Paese. Questo dopo il pessimo esito dei
vari malgoverni di Berluscucù, che ci
hanno danneggiato e destinato al
fallimento; egli ha pure disonorato
l’Italia in tutto il mondo con
pagliacciate servili e demenziali,
perfino il baciamano di Gheddafi.
Inoltre confidiamo che gli elettori
italiani saranno abbastanza saggi da
non farsi trascinare anche loro in un
burrone da un populista, logorroico e
furbetto, come il Grillo ragliante. Oggi
sfuggito vilmente dal dover rispondere
ad alcune domande.
ErsilioFelici

La tiratura del 24 febbraio 2013
è stata di 94.963 copie

● PIÙ PASSA IL TEMPO E PIÙ EMERGE, DALLA «RINUN-
CIA»DI BENEDETTO XVI, ILSENSO DI UNA RISOLUTA

CONVINZIONE INTERIORE. CIÒ CHE SI AVVERTE È IL RILIE-
VO DI UNA SCELTA MEDITATA, CHE APRE, non chiude,
che fissa, non senza una sorprendente radicalità, il
discrimine tra un prima e un dopo, un non più e non
ancora. Una riforma promulgata nei fatti, come ha
spiegato Luigi Accattoli. Ne risulta un messaggio di
non dissimulata fatica in una esperienza autentica-
mente vissuta. Un tema centrale del pontificato di
Benedetto XVI, nel solco della dottrina sociale della
Chiesa, contestualmente al profilarsi prima,
all’acuirsi poi, della crisi, non solo economica, ma
anche etica e civile, è stato quello della carità. Cen-
trale, in particolare, l’enciclica Caritas in veritate,
diffusa il 29 giugno 2009, sulla scia della Rerum No-
varum di Leone XIII, della Centesimus annus di Gio-
vanni Paolo II, in dialogo diretto con la Populorum
progressio di Paolo VI.

Nel capitolo terzo, «Fraternità, sviluppo economi-
co e società civile», si affronta lo spirito del dono:
l’agire gratuito come esigenza, non solo dell’uomo,
ma della stessa ragione economica. Da un lato l’im-
presa orientata al profitto; dall’altro le organizzazio-
ni produttive «che perseguono fini mutualistici e so-
ciali». Dal loro reciproco confronto sul mercato,
«una sorta di ibridazione dei comportamenti di im-
presa», insieme ad un fenomeno di progressiva «civi-
lizzazione dell’economia».

È il riconoscimento del rilievo che assume quel
mondo, che si colloca tra Stato ed Mercato, e che,
pur esprimendo motivazioni economiche, si fonda
su principi di solidarietà. L’impresa più evoluta ten-
de a riconoscere la dimensione delle responsabilità
sociali.

L’economia no profit supera una condizione resi-
duale, esce da uno stato di minorità, diventa parte

consistente del sistema.
Non senza una «formazione
reciproca tra le diverse tipo-
logie di imprenditorialità,
con travaso di competenze
dal mondo no profit a quello
profit e viceversa».

Sembra quasi che la di-
stinzione finora invalsa tra
imprese finalizzate al profit-
to e organizzazioni non fina-
lizzate al profitto? Puntualiz-
za Benedetto XVI? «Non sia
più in grado di dar conto

completo della realtà, né di orientare efficacemente
il futuro». Va emergendo un’area intermedia, costi-
tuita da una varietà di espressioni imprenditoriali di
utilità sociale, da un variegato mondo dei soggetti
della cosiddetta economia civile e di comunione.
Non si tratta solo di un «terzo settore», ma di una
«nuova ampia realtà composita, che coinvolge il pri-
vato e il pubblico e che non esclude il profitto, ma lo
considera strumento per realizzare finalità umane e
sociali». Un passaggio che richiama la distinzione
tra «economia di mercato civile» ed «economia di
mercato capitalistica» evidenziata da Stefano Zama-
gni. Un conto è l’agire economico secondo l’etica cri-
stiana del bene comune; un altro il capitalismo inte-
so come ricerca del vantaggio individuale. Affiora
l’indicazione di un’ «economia civile e di comunio-
ne», espressione della nuova dimensione territoriale
del produrre, connessa ai valori della coesione socia-
le. Un’economia sociale di comunità. È la stessa «plu-
ralità delle forme istituzionali di impresa a generare
un mercato più civile e al tempo stesso più competiti-
vo». Per un governo della globalizzazione che sia «ar-
ticolato su più livelli e su piani diversi, che collabori-
no reciprocamente».

Ecco: economia civile del dono e della reciprocità,
superamento della dicotomia tra sfera dell’economi-
co e del sociale, governance globale di tipo sussidia-
rio e pluralistico. In questi elementi può configurar-
si quella nuova relazione, tra economia ed etica, da
cui possiamo attenderci uno sviluppo della società
più incline a riconoscere il primato delle persone sul-
le merci. Un contributo utile per chi comprende che
dalla crisi non si esce riproponendo gli schemi che
hanno concorso alla crisi.

COMUNITÀ

Diventa sempre più necessario e urgente
in qualsiasi istituto di oncologia
istituzionalizzare la presenza di uno
psicologo oncologo. La chirurgia e le
successive terapie sono in grado di
raggiungere traguardi impensati.
Questo però comporta per i pazienti
degenze molto lunghe, mutilazioni
fisiche importanti travagli psicologici
troppo difficili da sopportare da soli.
ALESSANDROBOVICELLI

La cultura e la pratica psicoterapeutica
dovrebbero contare molto più
largamente negli ospedali. Per i pazienti
oncologici, certamente, ma anche per
tanti altri portatori di patologie gravi (i
pazienti in dialisi o in riabilitazione
cardiologica e le persone in genere
sottoposte a trattamenti clinici che
limitano in vario modo la possibilità di
vivere in modo normale) e per tante altre
situazioni (come l’ostetricia o i servizi
per la cura dell’infertilità, il Pronto

Soccorso, i centri di riabilitazione, le
lunghe degenze e la pediatria) il bisogno
di essere assistiti da questo punto di vista
è essenziale. Quello che andrebbe
istituzionalizzato negli ospedali, dunque,
è un servizio di psicologia e di
psicoterapia per dare risposte, su
richiesta del paziente (che a questo tipo
di assistenza deve avere pieno diritto),
della sua famiglie e dei sanitarii che non
possono sempre farsi carico pieno di
tutte le reazioni provocate dall'impatto
con il trauma della malattia.
Direttamente collegato al varo (dopo
cinque anni di berlusconismo) di una
legge sul diritto alla psicoterapia su cui
seriamente intende impegnarsi il
centrosinistra di Bersani questo tipo di
riforma centrerebbe un obiettivo
fondamentale della medicina moderna.
Quella da curare infatti non è la malattia
ma l'uomo che ne è affetto e soffre: a
livello psicologico, spesso, prima e più
che fisico.

Dialoghi

La psicoterapia
e la medicina

L’analisi

L’economia può essere etica
La lezione di Benedetto XVI

Marco
Macciantelli
Sindaco di San Lazzaro

di Savena

CaraUnità

. . .

Ecco come
il no profit esce
da uno stato
di minorità
e diventa parte
consistente
del sistema
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COLLOQUIOCONHELENHUNT

Terapiad’amore
L’attrice:«Misonospogliataa50anni
perraccontare lavitadeidisabili»

HELEN HUNT È UNO DEI POCHI MISTERI A RENDERE
PIÙ BELLA HOLLYWOOD. APPARTIENE ALLA PRIMA
FILA DELLE GRANDI INTERPRETI AMERICANE, EPPU-
RE, A PARTE UN CAMEO nello stupendo film
sull’omicidio di Robert Kennedy Bobby, e la bel-
la pellicola firmata da regista Then She Found
Mendel 2006, l’attrice californiana da dieci an-
ni era sparita. «Una scelta personale e consape-
vole», spiega oggi alla stampa. Oltre l’Oscar
nel 1997 per Qualcosa è cambiato, ricevuto con
Jack Nicolson, non si contano i premi che han-
no coronato una carriera in stato di grazia al-
meno dall’indimenticabile Peggy Sue si è sposata
del 1986. Ora, a 49 anni, è arrivato il momento
di tornare, e di rischiare, con un film dove He-
len si mostra senza veli.

The Sessions di Ben Lewin è ispirato a una
storia vera. Mark O’Brien (John Hawkes), è un
giornalista e poeta di Berkeley costretto in un
polmone d’acciaio per una polio infantile. A 38
anni O’Brien, che non può muoversi dal suo
limbo, ma è sessualmente attivo, decide di per-
dere la verginità. Qui entra in scena Helen
Hunt alias dottoressa Cheryl Cohen Green,
una specialista che in America si occupa di ca-
si di recupero della libido. Ma terapista e pa-
ziente si innamorano. E la situazione diventa
rovente.

Una pellicola intima, anzi «nuda», come pre-
ferisce chiamarla Hunt, «che ha la forza di rac-
contare una storia coraggiosa, autentica e bel-
lissima». Il tono è della commedia, ma crudo,
sospeso in un delicato punto di equlibrio tra
romanticismo e dramma. «Proprio come i fatti

decisivi della vita». Una storia che tocca il nervo
dell’intreccio tra sesso, malattia e qualità della
vita, per Hunt difficile da classificare. Più facile
invece è dare un giudizio sull’attrice. Helen
Hunt restituisce un ruolo convincente e ispirato
più di sempre. Non tutte le colleghe conoscono
il coraggio di spogliarsi completamente a cin-
quant’anni. «La sceneggiatura si basa su un rap-
porto professionale intimo, profondo e comples-
so, che se decidi di raccontare non puoi andare
incontro a compromessi». E aggiunge: «gli anni
passano e ho quasi cinquant’anni. Se non ora,
quando?».

Hunt e O’Brien mettono a nudo un tableaux
di emozioni così autentiche come da tempo non
si vedeva. «La cosa centrale, il motivo per cui ho
fatto The Sessions è perché è una storia che ti fa
discutere, e non mi riferisco alle scene di intimi-
tà. Figuriamoci, non siamo più né due ragazzini
né due bombe sensuali. Ma è un film che ti fa
parlare con il cuore e pensare senza prevenzio-
ni», dichiara l’attrice.

Un’avventura sentimentale nell’anima
dell’uomo che, nonostante ogni difficoltà, non
rinuncia all’anelito di amare. Hunt ha prepara-
to il film con la donna cui si ispira la pellicola. E
con i suoi pazienti. Racconta: «Ho incontrato la
dottoressa Cohen-Greene prima delle riprese,
ma dopo aver già studiato lo script. Insieme a
malati di cancro alla prostata, donne con pesan-
ti postumi di chemioterapia, settantenni che
non hanno mai avuto alcuna esperienza sessua-
le perché si vergognavano, tutti in cura da lei».
Toccare con mano l’esperienza del dolore, e del-
la rinascita, per la Hunt è stato decisivo. «A par-
te la mia stupenda figlia di otto anni, non ho mai
incontrato nessuno nella mia vita che sprigio-

nasse una tale energia vitale e una positività pu-
ra come la dottoressa Greene»

Nelle sessioni della terapista ora più discussa
d’America la cosa singolare è la totale assenza
di disagio, vergogna, paura. L’entusiasmo sem-
bra essere il motore della guarigione terapeuti-
ca inventata dalla Greene. Rivela l’attrice: «La
dottoressa mi ha recapitato un biglietto dopo la
fine delle riprese per ringraziarmi di aver capi-
to, insieme a John Hawkes e Ben Lewin, le ragio-
ni più profonde della sua professione». Helen
Hunt nel 1992 era già stata protagonista di una
pellicola su paralisi, amore e sesso. In Waterdan-
ce cerca di ricostruire l’intimità col compagno
paralizzato dalla testa in giù. Dice: «Un’attrice
non si abitua mai a una scena di nudo integrale.
Ma una carriera che non sappia sfiorare i limiti,
non vale la pena di essere vissuta».

Helen Hunt e John Hawks si conoscevano po-
co prima di The Sessions. È questo il valore ag-
giunto del film. «Tra di noi, soprattutto nelle sce-
ne d’amore, è restata una certa distanza, un im-
barazzo palpabile perfetto per questa storia».
Del film il NewYorkTimesha scritto: «Fa riscopri-
re la bellezza di un’attrice coraggiosa, intrepi-
da, una perla tra le attrici americane della sua
generazione» . Helen Hunt risponde con un sor-
riso alle critiche entusiaste che dal Festival di
Toronto, dove è stato presentato, la accompa-
gnano. «Certo, non mi dispiace affatto leggere
che da nuda sono bella. Ma è importante che
non passi inosservato l’alchimia tra noi attori e
il regista che ha reso possibile questa storia».
L’augurio, ora, è che Helen resti tra noi. Lei assi-
cura che sarà così.

Ha appena finito di girare due pellicole in cui
è protagonista e che saranno pronte a fine anno.
Relative Insanity, un adattamento contempora-
neo del dramma monologo di Anton Cechov Il
Gabbiano, e DecodingAnnieParker di Steven Bern-
stein, una commedia su amore, sesso, scienza e
infedeltà, e la quasi scoperta di una cura decisi-
va per il cancro.

Ma non è tutto. «Ho finito di scrivere un film
che sto cercando di realizzare». Il progetto si
dovrebbe intitolare Ride e Helen spera di esser-
ne anche protagonista. «È una storia su un rap-
porto madre-figlio. Un nido che si svuota e che
diventa luogo di malessere». Gli anni passano,
seppure non si vedano, anche per Helen Hunt.
«Ho una figlia cui ho dedicato gli ultimi nove
anni della mia vita. Quello che finora ho impara-
to da quest’esperienza meravigliosa vorrei ora
portarlo nei miei film».
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Nel film«TheSessions»
diBenLewin interpreta
il ruolodiunaterapeuta
chefasessoconunpaziente
costrettodaunapolio in
unpolmoned’acciaio
«Unastoriavera,coraggiosa
ebellissima.Dovepassione,
malattiaequalitàdellavita
si intrecciano»

SIMONEPORROVECCHIO

HelenHunt con l’attoreJohn Hawkes
inunascenadel film diretto
daBen Lewin
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Si intitola«Fili
invisibili» ilprezioso
documentario
diAndreaPapini tra
ilMonteRosae l’India

COSATIENEINSIEMEKORDA,ILFOTOGRA-
FODELCHE,LENEVIDIUNPAESINOSULLE
ALPI ITALIANE E UN BABA INDIANO, GRAN
FUMATORE DI CANNONI? O ANCORA, UN
RAGAZZINO ETIOPE CHE VIVE IN BELGIO,
GLI ITALIANI D’ARGENTINA E UNA GIOVA-
NE «MONTANARA» CHE FA LA BARISTA A
TENERIFE? Niente di complicato. Sem-
plicemente l’amore. Gli affetti. Quelli
che nei casi migliori governano le rela-
zioni umane, costruendo rapporti ca-
paci di abbracciare epoche e geogra-
fie delle più disparate. È tutto questo,
infatti, che ci racconta Filiinvisibili,pic-
colo e prezioso documentario di An-
drea Papini, autore autarchico e ap-
partato (La velocità della luce, La misura
delconfine) e sperimentatore di vie pro-
duttive e distributive alternative (è sta-
to anche tra gli inventori di microcine-
ma).

Come su un piccolo diario, in que-
sto caso una piccola videocamera, il re-
gista ha preso appunti - a matita, dice -
anche disordinati, intorno al mondo.
Seguendo il cammino di una insolita e
straordinaria famiglia che definire
semplicemente «allargata» sarebbe
davvero riduttivo. Sono i Bioni, amici
di Andrea fin da bambino, tanti anni
passati insieme sulle nevi di Alagna,
Monte Rosa.

È qui che prende le mosse questa
storia in grado di abbracciare quattro
continenti e molte vite. Qui è nato Li-
no Bioni, figlio di cuochi e albergatori,
studente di ingegneria, soldato nella
seconda guerra mondiale, emigrato in
Argentina e poi, morto suicida negli
anni Sessanta per quel mal di vivere
che la guerra ti lascia addosso . Lino
ha lasciato tre figli: Manolo, Roberto,
Elena che sono i protagonisti del film.
E, soprattutto, di questo viaggio. L’In-
dia di Elena, per esempio. Lei è anda-
ta a vivere lì con sua figlia Benedetta
nel ‘93. E lì si è sposata con Baba Ji da

cui ha avuto altri tre figli. Li vediamo
tutti insieme vivere quasi di nulla (so-
no stati i fratelli a inviare denaro per
costruire la casa), fare le gare di aqui-
loni, andare sul Gange in un quotidia-
no di semplicità assoluta e orgogliosa
dignità.

Elena non è mai tornata ad Alagna.
Roberto ci vive tutt’ora mentre sua fi-
glia ha scelto Tenerife. Manolo, inve-
ce, vive tra quelle montagne e il Bel-
gio, dove ha ritrovato una sua vecchia
fiamma (l’ha conosciuta sulle piste da
sci come insegnante): Catherine con
la quale ha avuto una bambina. Con
loro vive anche Alexandre, un ragazzo
etiope adottato anni prima da Catheri-
ne e dal marito, andati a cercarlo appo-
sta nel paese più povero dell’Africa.

Tra commozione, alternanze di lin-
gue e geografie ecco che spunta anche
Che Guevara. È Manolo a mostrare fie-
ro quel ritratto scattato da Korda, di-
ventato icona universale. Sì perché an-
che Korda è passato da Alagna, non
aveva mai visto la neve e anni fa decise
di andarla a conoscere proprio lì, sot-
to al Monte Rosa, insieme alla fami-
glia Bioni. Più che una famiglia un al-
tro mondo possibile. Quasi un labora-
torio affettivo sperimentale che non
poteva sfuggire ad un’altra grande
sperimentatrice, di affetti e cinema,
come Antonietta De Lillo. Con la sua
casa di produzione Marechiaro, ha
«accolto» Fili invisibili all’interno del
nuovo film partecipato dedicato ap-
punto all’amore dopo l’amore, Oggi in-
sieme domani anche, viaggio tra i tanti
modi di fare famiglia ai nostri giorni.
Insieme cercheranno vie nuove anche
per la distribuzione.

Intanto mercoledì 27 febbraio il
film sarà proiettato al cinema Palestri-
na di Milano. Poi proseguirà il suo
cammino in sale mirate, città per cit-
tà. Cercatelo sarà l’occasione per vede-
re «questi scritti veloci - come dice il
regista - imprecisi ma realizzati con la
grafite, che contiene il carbonio, la ma-
teria della vita».

IL FUTURO DELLA CIVILTÀ EUROPEA È UN TEMA DI
STRAORDINARIAATTUALITÀ,ESEMBRACHESOLTAN-
TO SI PONGANO DETERMINATI INTERROGATIVI, MA
NONÈCOSÌ:il 28 aprile del 1955, a dieci anni dalla
fine del secondo conflitto mondiale l’Unione cul-
turale greco-francese organizzò ad Atene un in-
contro proprio su Il futuro della civiltà europea,
e quel confronto intellettuale ebbe una risonan-
za particolare perché invitato a parlare di Euro-
pa fra antiche ferite e nuove speranze era lo
scrittore francese, nonché filosofo, uomo di tea-
tro, giornalista, militante politico Albert Camus
(1913 – 1960), autore di Lostraniero che due anni
dopo gli valse il Premio Nobel, e di altri capola-
vori quali La Peste e Il mito di Sisifo.

L’editore Castelvecchi propone ora il testo
della conferenza (AlbertCamus,Ilfuturodellacivil-
tàeuropea, pagine 54, euro 7,00), tradotto e cura-
to da Alessandro Bresolin, saggista e specialista
di Camus. Il volume ci permette di apprezzare
l’approccio di un intellettuale in grado di affron-
tare, come nessun altro, i nodi cruciali del suo
tempo e che, attingendo al proprio patrimonio
culturale di «uomo europeo», parla a un’Europa
che ancora stenta a risollevarsi dalla distruzio-
ne bellica.

Questa civiltà – a suo avviso – si fonda in pri-
mo luogo sul pluralismo, in quanto essa «è il luo-
go della diversità delle opinioni, delle contrap-
posizioni, dei valori contrastanti e della dialetti-
ca che non arriva a una sintesi».

Lo scrittore ci appare interessato al presente,
inteso come «qualcosa che va al di là del giorno
o dell’anno in cui siamo», alla sopravvivenza del-

la civiltà europea, prima ancora che al suo futu-
ro. Constata infatti, dopo due guerre mondiali,
«la strana sconfitta morale di questa civiltà», e
ritiene che si debba comprendere da dove pro-
viene questa sconfitta, curare le ferite ancora
aperte, prima di guardare oltre.

Fin dai tempi della guerra e della Resistenza
cui aveva preso parte attiva, Camus concepiva
l’Europa come un’unità geografica e culturale.
Persisteva pertanto nel dichiararsi contrario al-
la divisione del continente in aree di influenza,
pur consapevole del fatto che la storia stava an-
dando in direzione opposta.

Da autentico socialista libertario, nutriva
un’immensa fiducia nel federalismo europeo e
mondiale, convinto che, per giungere alla pace,
l’Europa dovesse da subito unirsi in un forte mo-
dello federale e non in una «tiepida» confedera-
zione di Stati che avrebbe lasciato inalterato
quell’anacronismo rappresentato dalle sovrani-
tà nazionali, specie in un contesto mondiale se-
gnato dall’internazionalizzazione dell’econo-
mia.

Per sopravvivere, una società deve rispettare
l’individuo, e di conseguenza difendere il plurali-
smo, elemento essenziale di un’unità rispettosa
delle diversità. L’unificazione europea, per lui,
andava pertanto subito realizzata, e constatava
che nel decennio seguito alla Liberazione nel
1945, gli Stati non avevano fatto «altro che ri-
strutturarsi e organizzarsi, accordandosi solo
per una blanda unione economica». Forse an-
che per questo motivo, dopo gli entusiasmi fede-
ralisti del 1944 – 1948, Camus si allontanò in
seguito dalla politica europea, evitando qualsia-
si commento sulla notizia della firma del Tratta-
to di Roma nel 1957.

Da allora si sono compiuti molti passi in avan-
ti, ma di fatto l’Europa è rimasta quella confede-
razione di Stati sovrani in cui ciascuno porta
vanti «la propria politica e il proprio sterile pa-
triottismo». In quest’ottica le parole di Camus
appaiono di una stupefacente attualità: «L’Euro-
pa è costretta in una ventina di lacci in un qua-
dro rigido all’interno del quale non riesce a re-
spirare».

Letanteviteparallele
diunagrande famiglia
allargataalmondo

CULTURE

ANNATITO

Dal 19 marzo al Pac di Milano una grande mostra: «Actuality»,
prima grande retrospettiva italiana di Jeff Wall. 42 opere

dell’artista canadese tracciano il percorso del pioniere della fotografia
concettuale. (qui il suo «After “Invisible Man” by Ralph Ellison»).

Alcunicomponentidella grande
famigliaBioni

AlbertCamus
l’europeista
Ildocumentodelloscrittore
sul futurodelContinente
Nel1955 l’intellettuale
francese intervenneadAtene
sullesperanzedel«puzzle»
politicoegeografico
Tesiprofeticheeattualissime

I concetti a colori di Jeff Wall ...
Il filmsaràproiettato
mercoledìalPalestrina
diMilano,poiarriverà
insalemirate
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QUANTOÈCOMPLICATOILMONDODEIGRANDI:IMPE-
GNI, DOVERI,RESPONSABILITÀ... Deve averlo capi-
to subito quel grande fannullone di Pinocchio,
che nel mondo reale - quello cioè in cui è stato
catapultato dalla Fata Turchina nel finale della
storia scritta da Carlo Collodi - non si trova mol-
to a suo agio. Da qui parte la storia che stiamo
per raccontarvi, riscritta e diretta da Gigi Palla:
E poi Pinocchio, spettacolo per famiglie in scena
in questi giorni al Teatro Eliseo di Roma (fino
al 17 marzo), letteralmente invaso da piccoli di
ogni età, catturati da un teatro che è insieme
magia, sogno, festa.

D’altra parte come non rimanere affascinati
anche solo da quei magnifici costumi realizzati
da Santuzza Calì? Il mantello di Mangiafuoco,
tanto per citarvene uno, è un trionfo di tessuti
colorati, cerniere lampo, tasche dalla quale fuo-
riescono marionette una più bella dell’altra. I
bambini guardano e seguono a bocca aperta
quello che accade sul palcoscenico, dove si in-
trecciano le vecchie avventure di Pinocchio
(con i personaggi che tutti noi conosciamo) e le
nuove, popolate anche queste dalle figure collo-
diane ma «contaminate» dalla vita reale. Acca-
de così che in questo mondo in cui Pinocchio
non vuole più essere un bambino vero la Fata
Turchina diventa la Fata Rubina in cerca di suc-
cesso nel mondo dello spettacolo e pronta a tut-
to pur di vincere la gara di canto nel locale più
trendy del momento: «il Paese dei Balocchi»,
discoteca gestita indovinate da chi? Da Lucigno-
lo... E il Gatto e la Volpe? Imprigionati nel loro
ruolo di imbroglioni sono sempre meno abili ad
approfittare degli altri e al «Campo dei miraco-
li» - la sala giochi da loro abitualmente frequen-
tata - finiscono spesso per perdere. Il Grillo è
sempre presente e pure Geppetto, l’unico a non
essere stato trasformato dal mondo reale (se ne

lamenta con Collodi!).
Il viaggio si fa avventuroso e insieme alle bel-

le musiche originali composte dal maestro Ales-
sandro Cercato risuonano echi di celebri melo-
die (da Edoardo Bennato a Jonny Dorelli), men-
tre in scena si mescolano linguaggi diversi, com-
preso quello cinematografico. Ma non è sem-
pre semplice ideare e realizzare spettacoli per
bambini.

«Quello che bisogna sempre tenere a mente -
ci dice Gigi Palla, il regista - è che si sta scriven-
do per i bambini. Questo però non significa sot-
tostimarli. È giusto ricorrere a un linguaggio
adatto a loro, meglio però utilizzare una parola
sconosciuta ma che i piccoli possono farsi spie-
gare da un insegnante o da un genitore piutto-
sto che banalizzare». Come è nato lo spettaco-
lo? E perché raccontare la storia di Pinocchio
bambino in carne ed ossa? «Questo spettacolo
nacque in forma embrionale diversi anni fa - ci
racconta Palla - lavorando con un gruppo di ra-
gazzi di una scuola media. L’idea era quella di
far dialogare i Pinocchi del passato con i Pinoc-
chi del presente. Questa alternanza mi permet-
teva di utilizzare più ragazzi. Ora lo spettacolo
è interpretato da sei attori professionisti (Cristi-
na Capodicasa, Gerardo Fiorenzano, Sergio
Mancinelli, Gigi Palla, Gabriela Praticò, Giulia
Zeetti, ndr) che ci raccontano una storia spezza-
ta, non lineare, dove si alternano alle scene del-
la nuova realtà del Pinocchio bambino, le scene
del ricordo del Pinocchio che fu, più diretta-
mente ispirate e fedeli alle pagine del Collodi:
un modo per mettere a paragone le due condi-
zioni, del bambino, nuova e presente, e del bu-
rattino, rimpianta e passata, per far risaltare il
senso di un’esperienza che sostanzialmente ap-
pare o verrebbe apparire come un percorso di
crescita».

Ed è proprio dopo aver vissuto tutte le sue
nuove avventure che Pinocchio - con l’aiuto dei
bambini in sala - acquisterà consapevolezza e
alla fine accetterà con fiducia la sua condizione
di bambino, che in questo nostro mondo freneti-
co sarà pure piena di piccoli e grandi problemi
ma è pur sempre l’unico modo che c’è per cam-
minare nel mondo senza fili. Come canta una
canzone nello spettacolo: «È tutto scritto / cata-
logato / ogni segreto / ogni peccato / Sapari per-
ché / Saprai perché. / Quando sarai grande /
Saprai perché».

BAMBINI

LospettacolodiGigiPalla
partedalla fine: ilburattino
èormaiunbambinoveroma
ilmondorealenonglivagiù
Iniziaunanuovaavventura

QUESTA SETTIMANA LA NOSTRA GALLERIA D’IMMAGI-
NI È DEDICATA A UN ALBO ILLUSTRATO «PER ADULTI»,
una delle ultime «invenzioni» (leggi collana) di
orecchio acerbo, sofisticata casa editrice che tie-
ne in gran conto la bellezza... Le immagini «futu-
riste»che vedete qui, realizzate da Michele Roc-
chetti, illustrano il racconto di Luigi Pirandello
Effetti d’un sogno interrotto (pagine 40, euro
12,50). Una storia dove la donna ritratta in un
quadro esce dalla tela, si materializza e amoreg-
gia con un essere umano! È la Maddalena in peni-
tenza con il seno scoperto, appesa sulla mensola
del camino di una vecchia casa polverosa. E asso-
miglia come una goccia d’acqua alla moglie appe-
na morta di un uomo che vorrebbe, quindi, com-
prare quel quadro. Il proprietario è così scosso
che la sera stessa sogna la Maddalena in carne e
ossa. Il sogno è così intenso che al risveglio fugge
terrorizzato dalla casa, e si precipita dal vedovo
deciso a liberarsi del quadro e lo trova con quello
stesso pigiama a righe che indossava nel suo so-
gno.

RUOTALIBERA

Pinocchio
Un’altra storia
Classicia teatroper far
rideregrandiepiccini

FRANCESCADESANCTIS
ROMA

II DVD

Il romanzodiCollodi
per inonudenti
Leavventure diPinocchio in linguadei segni:a
quasi 150annidalla suapubblicazione, il
romanzodiCollodi nonaveva ancoraraggiunto
ilpubblicosordo. I nonudenti italiani possono
oraaccedere al piaceredi vederlo narratonella
propria lingua madre, la Lis, su Dvd.Lanovitè
arrivaaCa’ Foscari dove l’opera intera è stata
infatti tradotta nella lingua dei segni inun
video-libromessoapunto daun teamdi
ricercatoridelDipartimento di StudiLinguistici
eCulturali Comparati e con il supporto tecnico
diVeasyt, lospin offdell’ateneo chesviluppa
innovativesoluzioni digitaliper il turismo
accessibilee per l'accessibilitàmultimediale.

Eil ritrattoseneva
dallatela: ilmistero
dellaMaddalena

PeterPanper ibambini
chevoglionovolare
Sichiama«Bambina Mia» lo spettacolo ispirato
aPeterPan e al bisogno divolo inteso come
metaforadelbisogno primariodelbambino di
esplorazionee conoscenza.È la nuova
produzionedi RuotaliberaTeatro in
collaborazionecon ilTeatro deiDis-occupati,
chehadebuttatoaRoma pochi giorni fa.
Leprotagonistesono Mia, una bambina
normalee straordinaria insieme, una
Fata-Alberoche l’aiuterànel suo desiderio di
volo,una madre presenteassente, maanche la
naturadeigiardini diKensington con lesue
presenzemagiche. Drammaturgiae regia sono
diTiziana Lucattini.
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LA SCOMPARSA DI WOLFGANG SAWALLI-
SCH AVVIENE PROPRIO DURANTE IL BICEN-
TENARIODELLANASCITADIWAGNER,COM-
POSITOREDICUIÈSTATOSOMMOINTERPRE-
TE. TRA LE MASSIME BACCHETTE DEL SE-
CONDONOVECENTO,PIANISTADIECCEZIO-
NALE LIVELLO, Sawallisch è venuto a
mancare all’età di 89 anni venerdì
scorso nella sua casa in Baviera, e in-
carnava una particolare figura del di-
rettore d’orchestra della tradizione
tedesca, il kappelmeister.

Lo testimonia la ventennale mili-
tanza come direttore dell’Opera di
Monaco di Baviera (1971 - 1992), la
direzione infatti era per lui un altissi-
mo artigianato, fatto di devozione al-
la musica, di lavoro indefesso e ap-
profondimento, lontano dall’estroso
divismo delle bacchette dei nostri
giorni. Proprio a Monaco riusciva a
dirigere dieci opere diverse nell’arco
di un mese, mantenendo un ottimo
livello artistico.

Anche la presenza sul podio riflet-
teva questa sua indole signorile, gra-
zie a un gesto scrupoloso, a tratti per-
fino confidenziale, ma lontano da
spettacolarizzazioni. Tra i massimi
interpreti di quella tradizione au-
stro tedesca che da Haydn e Mozart,
arrivava a Wagner e Strauss, si divi-
deva tra la musica sinfonica e quella
teatrale, senza disdegnare di accom-
pagnare i cantanti al pianoforte in
serate di Lieder. Sawallisch era dun-
que un antidivo, ma riusciva a coglie-
re la genialità altrui, come nel caso di
Carlos Kleiber, lanciato prima a Mo-
naco e poi imposto a Bayreuth. È sta-
to anche direttore musicale dei Wie-
ner Symphoniker, del Philharmoni-
sches Staatsorchester di Amburgo e
della Philadelphia Orchestra, ma in
fondo lo possiamo considerare un di-
rettore anche un po’ italiano, viste le
sue fitte collaborazioni con l’Orche-
stra Sinfonica della Rai di Roma, con
la Scala, il Maggio fiorentino, la Sa-
gra musicale umbra e soprattutto
Santa Cecilia, di cui era accademico
onorario.

L.D.F.

CULTURE

Muore
ilgrande
direttore
Sawallisch

WAGNER TRIONFANTE? GRAZIE AL BICENTENARIO
DELLANASCITA,LASUAMUSICAATTRAVERSAITEATRI
DELLA PENISOLA, MA COSA CI COMUNICA OGGI UN
COMPOSITOREMORTO200ANNIFA?Preziose indica-
zioni vengono da due città: a Palermo, al Teatro
Massimo, è in scena Die Walküre (La valchiria),
mentre a Roma, a Santa Cecilia, c’è DasRheingold
(L’oro del Reno) in forma di concerto. Si tratta,
come è noto, dei primi due episodi dei quattro
che compongono DerRingdesNibelungen (L’anello
del nibelungo), il più imponente ciclo di teatro
musicale dell’Ottocento e il cardine per capire la
personalità artistica di un animale tutto politico
come Richard Wagner, nato rivoluzionario a
braccetto con Michail Bakunin e morto corifeo
nazionalista della superiorità tedesco-prussiana,
intrecciando giri di valzer con sovrani decadenti
come Luigi II di Baviera e con le ambizioni impe-
rialistiche di Guglielmo I e di Bismarck.

Der Ring è figlio di questa trasformazione, se
vogliamo di questo trasformismo: l’idea di com-
porlo germoglia intorno al 1848, in concomitan-
za con i moti rivoluzionari che attraversano l’Eu-
ropa, e ai quali Wagner partecipa a Dresda al
fianco di Bakunin. La stesura dei libretti si con-
cretizza mentre il compositore è fuggitivo, inse-
guito dalla repressione, ed è influenzata dagli
ideali rivoluzionari, ma la composizione termina
oltre 25 anni dopo, nel 1874, quando quegli stessi
ideali sono un pallido e scomodo ricordo, e dun-
que non mancano aggiustamenti e zeppe. Eppu-
re con la sua musica Wagner è riuscito a piegare
la mitologia nordica non solo al suo disegno sim-
bolico politico, dove gli dei, e giganti, elfi, ondi-
ne, uomini, nani, rappresentano lo scontro tra
gruppi sociali. Il mito è anche la chiave per passa-
re dalla rappresentazione psicologica dei perso-
naggi, tipica del melodramma antecedente, a
una potente indagine psicoanalitica, e ben prima
che Sigmund Freud avesse scritto un solo rigo
della sua opera.

La regia palermitana di Grahan Vick ruota, e

vorticosamente, intorno a questo triangolo: mi-
to, politica e psicoanalisi in una narrazione senza
tempo e dunque nel nostro tempo. Dopo aver
messo in scena Das Rheingold a gennaio, con Die
Walküre infatti le cose si chiariscono: ecco scena-
ri che ricordano fugacemente The Road, sia il ro-
manzo di Corman McCarthy che il film di John
Hillcoat, la violenza sulle donne come rituale di
tribù di impiegati, ma il culmine è probabilmen-
te raggiunto nella celeberrima Cavalcata, una
volta tanto non puramente gesticolatoria, ma elo-
quente anche se un po’ criptica. Da esseri mitolo-
gici che portano gli eroi in paradiso, le valchirie
stavolta sono divenute volitive donne in carriera,
manager o generali, programmate dai grandi in-
teressi economici per creare guerra e travolgere
persone trasformandole in involontari eroi, rac-
chiusi nei sacchi di plastica mortuari. La trage-
dia della stirpe degli dei, incesti inclusi, che nel
Ring avrebbe un sapore da dramma piccolo bor-
ghese, è trascinata in una periferia degradata e
l’epos acquista quella luminosità «borderline»
che già Thomas Mann aveva individuato nei per-
sonaggi del teatro di Wagner. Dunque se la deca-

denza degli dei (simbolo dell’ancien régime) era
funzionale, almeno fino a Die Walküre, alla nasci-
ta dell’uomo, anzi dell’uomo nuovo, il regista bri-
tannico mostra non già un mondo barbarico e
primitivo pronto al volo, quanto una società affet-
ta da decrepitezza e disfacimento.

Eppure l’aspetto più convincente di questa re-
gia risiede nella scelta, dettata anche da un bud-
get ridotto, di mettere in scena Wagner come fos-
se teatro di strada: pochi elementi scenografici,
costumi fantasiosi, un uso delle luci sapientemen-
te sfacciato, molto lavoro sugli interpreti - nella
recitazione davvero eccezionali compreso il
gruppo dei mimi -, e una atmosfera lontana dai
rituali dello stolido wagnerismo d’antan.

In questa chiave si inserisce anche l’aspetto
probabilmente meno riuscito di questo allesti-
mento, la realizzazione musicale: Pietari Inkinen
infatti dirige una orchestra a ranghi ridotti e se
non mancano momenti di suggestione, l’Orche-
stra del Massimo non è sempre ineccepibile. Tut-
tavia Inkinen sembra a tratti indulgere a una in-
terpretazione magniloquente e rigida, che trova
il suo limite proprio nel fatto di avere davanti
una orchestra piccola.

Vocalmente poi si distingue solo Anna Maria
Curi, nel ruolo di Fricka, rispetto ai più ordinari
John Treleaven, Siegmund, Alexei Tanovitski,
Hunding, Franz Hawlata, Wotan, Ausrine Stun-
dite, Sieglinde e Lise Lindstrom, Brünnhilde. Ma
questo Wagner così movimentista e stradaiolo
affascina e resta la curiosità di vedere a Palermo
nel prossimo autunno la realizzazione degli ulti-
mi due episodi Siegfried e Götterdämmerung.

In direzione totalmente diversa si muove l’ese-
cuzione capitolina: alle prese con Wagner l’Or-
chestra di Santa Cecilia gonfia le penne, guidata
con sicurezza da Kirill Petrenko, ma anche qui
gli interpreti vocali, con l’eccezione di Nina Bern-
steiner, Erda, e Andreas Scheibner, Alberich, ap-
paiono sommari.

E mancando la scena, l’esecuzione in forma di
concerto senza i caratteri di esemplarità rischia
di perdere significato e nel caso di Das Rheingold
può trasformarsi in un divino chiacchiericcio. Pe-
trenko da parte sua dirige un Wagner senza trop-
pi problemi, ritmi veloci, effetti sonori, bel tim-
bro levigato e anodizzato come certo alluminio e,
niente paura, depurato da ogni fondo oscuro e
torbido: il dramma degli dei e degli uomini acqui-
sta le tinte di un cartone animato, in quello stile
internazionale da epoca della globalizzazione.

Unascenadella «Valchiria»al TeatroMassimodi
Palermo FOTO LANNINO

L’Odinsi sposta
alVascellodiRoma

L’Italiasuona
Wagner
Lafortunadellasuamusica
nelPaesedelbelcanto

L’Orchestra dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia suona «L’Oro del Reno» ©MUSACCHIO & IANNIELLO

L’allestimentodi Inkinenper ilMassimodiPalermomette
inscena«Lavalchiria»comefosseteatrodistrada...ARoma
invece«L’orodelReno»èunconcertodicoroeorchestra

LUCADELFRA
ROMA

Wolfgang Sawallisch

TEATRO

Dopo unasettimanadi tuttoesaurito
all’AuditoriumFondazione Musicaper Roma,
«Lavitacronica» di EugenioBarba, ilpiù
recentespettacolo dell’Odin Teatret continua
lesue replicheal Teatro Vascellodi Roma dal
27 febbraioal 17 marzo incontemporanea a
unventaglio di attività pedagogiche,
dimostrazionidi lavoro, scambi e incontri con
rappresentantidella danzae deigruppi
teatrali romani. Lo spettacolo replicadal
mercoledìal sabatoalle ore 21, la domenica
alleore 18.
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG 1.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina Occhio alla 
spesa. Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce Veronica 
Maya.

14.50 TG1 Speciale Elezioni 
Politiche (e Regionali) 
2013.
Informazione

17.00 Tg1.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 Politiche 2013. 
Chi ha vinto.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.00 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.35 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational 
- Real School.
Documentario

02.35 Mille e una notte 
- Fiction.
Rubrica

02.36 La tassista - Un amore 
difficile. Fiction

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

06.41 Atout. Cartoni Animati
06.50 Il treno dei dinosauri.

Cartoni Animati
07.15 Dott.ssa Peluche.

Cartoni Animati
07.30 L’Ape Maia.

Cartoni Animati
07.45 Fish Hooks.

Cartoni Animati
07.55 Oscar’s Oasis.

Cartoni Animati
08.15 Sabrina vita da strega.

Serie TV
08.35 Le sorelle McLeod.

Serie TV
09.10 Seltz. Videoframmenti

09.30 Protestantesimo. Rubrica
10.00 Tg2 Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Magazine
13.00 Tg2. Informazione
14.05 Seltz. Videoframmenti
14.50 Tg2 Speciale 

Elezioni Politiche ed 
Amministrative 2013.
Informazione

19.35 Il Commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 Hawaii Five-0.

Serie TV 
Con Alex O’Loughlin, 
Scott Caan, 
Daniel Dae Kim.

22.40 Cold Case - Delitti 
irrisolti. Serie TV

23.20 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

00.20 Sorgente di vita.
Rubrica

00.55 Flashpoint.
Serie TV

01.35 Il commissario Pepe.
Film Commedia. (1969) 
Regia di Ettore Scola. 
Con Ugo Tognazzi.

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia / Regione.

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Andrea Vianello.

09.00 Agorà - Brontolo. Rubrica
10.00 La Storia siamo noi.

Documentario
10.50 Codice a barre. Show. 

Conduce Elsa di Gati.
11.30 Buongiorno Elisir.

Rubrica
12.00 Tg3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.
14.45 Tg Regione - Piazza 

Affari. Rubrica
14.55 TG3 Speciale: 

Elezioni Politiche ed 
Amministrative 2013.
Informazione

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Per ridere insieme con 

Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

21.05 La mano sulla culla.
Film Thriller. (1992) 
Regia di Curtis Hanson. 
Con Annabella Sciorra, 
Rebecca De Mornay, 
Matt McCoy.

23.00 TG3 Speciale Linea 
notte: Elezioni  Politiche 
ed Amministrative 2013.
Informazione

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 3. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia. Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special 

Operation. Serie TV 
16.30 Speciale Tg4 - Italia al voto.
16.40 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
17.00 La signora in giallo: 

Appuntamento con la 
morte. Film Giallo. (2000)
Regia di A. Pullen Shaw. 
Con Angela Lansbury.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Speciale Tg4 - Italia al voto.
19.55 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.30 Walker Texas Ranger.

Serie TV
21.10 Indovina chi sposa 

mia figlia!
Film Commedia. (2009) 
Regia di N. Leana Vollmar. 
Con Lino Banfi, 
Christian Ulmen, 
Mina Tander, Maren 
Kroymann.

23.35 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.40 Il tassinaro.
Film Commedia. (1983) 
Regia di Alberto Sordi. 
Con Marilù Tolo, 
Alberto Sordi.

02.08 Modamania.
Rubrica

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show
16.05 TG 5 Speciale Elezioni.

Informazione
16.15 Amici. Talent Show

16.45 TG 5 Speciale Elezioni.
Informazione

16.50 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.10 Speciale Tg5 
- Elezioni 2013. 
Attualità. Conduce 
Paolo Del Debbio.

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.39 Meteo.it.
Informazione

01.40 Notte
elettorale.
Show.

06.00 Prima pagina.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it.
Informazione

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Everwood.

Serie TV
10.35 E.R.

- Medici in prima linea.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 I Simpson. Cartoni Animati
14.35 Dragon ball.

Cartoni Animati
15.00 Le avventure di Lupin III.

Cartoni Animati
15.50 White collar 

- Fascino criminale.
Serie TV

16.45 Chuck.
Serie TV

17.40 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.05 Studio aperto 
- Speciale Elezioni.
Informazione

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.21 Arrow Speciale.
Rubrica

19.24 C.S.I.
- Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Transporter - The Series.
Serie TV 
Con Chris Vance, 
François Berléand, 
Andrea Osvárt.

23.05 True Justice - La 
confraternita.
Film Azione. (2011) 
Regia di Wayne Rose. 
Con Steven Seagal, 
Meghan Ory, 
Warren Christie, 
W. ‘Big Sleeps’ Stewart.

00.50 Undercovers.
Serie TV

01.40 Undici.
Rubrica

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione. Conduce
Andrea Pancani, 
Alessandra Sardoni.

07.30 Tg La7.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di 
Benedetta (R).
Rubrica. Conduce
Benedetta Parodi.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Speciale Tg La7 
- Elezioni.
Informazione. 
Conduce
Enrico Mentana.

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Piazzapulita.
Informazione. Conduce
Corrado Formigli.

23.55 Omnibus Notte.
Informazione

01.00 Tg La7 Sport.
Informazione

01.05 Movie Flash.
Rubrica

01.10 Otto e mezzo (R).
Rubrica

01.50 Cuore d’Africa.
Serie TV

02.45 La7 Doc.
Documentario

05.15 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 J. Edgar.

Film Biografia. (2011) 
Regia di C. Eastwood. 
Con L. DiCaprio  A. 
Hammer.

23.35 La verità nascosta.
Film Thriller. (2011) 
Regia di A. Baiz. 
Con Q. Gutiérrez  C. Lago.

01.20 L’asilo dei papà.
Film Commedia. (2003) 
Regia di S. Carr. 
Con E. Murphy  J. Garlin.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Shaggy Dog - Papà che 
abbaia... non morde.
Film Fantasia. (2006) 
Regia di B. Robbins. 
Con T. Allen  K. Davis.

22.45 Prom - Ballo di fine anno.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Nussbaum. 
Con A. Teegarden  
N. Braun.

00.35 Il tesoro dei templari III.
Film Avventura. (2008) 
Regia di G. Campeotto. 
Con C. Heldbo Wienberg.

21.00 Quel mostro di suocera.
Film Commedia. (2005) 
Regia di R. Luketic. 
Con J. Lopez  J. Fonda.

22.50 Proof - La prova.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di J. Madden. 
Con G. Paltrow  
A. Hopkins.

00.35 Ti amerò sempre.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di P. Claudel. 
Con K. Scott Thomas  
E. Zylberstein.

18.20 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 Transformers: Prime.
Serie TV

19.35 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

20.00 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

22.35 Hero: 108.
Cartoni Animati

23.00 Virus Attack.
Cartoni Animati

18.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Come funziona.
Documentario

20.00 Top Gear. Documentario
21.00 Come è fatto.

Documentario
22.00 Nella terra dei serpenti 

a sonagli.
Documentario

23.00 River Monsters Best Of.
Documentario

00.00 Come funziona.
Documentario

19.00 Prison Break.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 Revenge.

Serie TV
22.00 Prison Break.

Serie TV 
23.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Nissan Cross 
Innovaction. Sport

DEEJAY TV

18.30 Ballerini: dietro il 
sipario.
Talent Show

19.30 Modern Family.
Serie TV

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Geordie Shore.
Reality Show.

22.50 Ridiculousness: Veri 
American Idiots. Show.
Conduce Rob Dyrdek.

23.50 Wake Brothers: Fratelli 
Rivali. Show

MTV

RAI 1

21.10:  Politiche 2013. Chi ha vinto.
Talk Show con B. Vespa.
Bruno Vespa e gli ospiti del salotto 
di “Porta a porta” seguiranno 
l’andamento delle votazioni.

21. 05:  Hawaii Five-0
Serie TV con A. O’Loughlin. 
Gli artificieri devono disarmare una 
bomba che ha accidentalmente 
innescato Danny.

21.05:  La mano sulla culla
Film con A. Sciorra.  Dopo il suicidio 
del marito e un aborto, Peyton si fa 
assumere dalla famiglia che secondo 
lei è  responsabile delle sue disgrazie.

21.10:  Indovina chi sposa mia figlia!
Film con L. Banfi. 
Jan e Sara sono una giovane coppia, 
vivono in Germania e hanno deciso 
di sposarsi a breve.

21.10: Speciale Tg5 - Elezioni 2013
Attualità con P. Del Debbio.
Ad urne chiuse, in prima serata,
uno speciale del Tg5 sulle elezioni 
del 24 e 25 Febbraio 2013.

21.10:  Transporter - The Series.
Serie TV con C. Vance.
Frank deve consegnare un pacco 
a Parigi, ma non sa che quella che sta 
traportando è una bomba.

21.10: Piazzapulita
Talk Show con C. Formigli.
L’attualità torna in primo piano 
attraverso servizi filmati di 
approfondimento e ospiti autorevoli.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IN FONDO, PAPI HA AMOREGGIATO
CONLAD’URSO,FLIRTATOCONBEL-

PIETRO,TUBATO CON DEL DEBBIO,LITIGA-
TOCONGILETTI,AMMICCATODAVESPA,gi-
gioneggiato con Santoro e Travaglio,
duettato con Platinette, redarguito la
Gruber, balbettato da Floris, avverti-
to il Festival di Sanremo, sproloquia-
to dalla Annunziata, bacchettato la
Maggioni, e si è spalmato su tv e radio
nazionali e condominiali, ma non ha
fatto il tronista dalla De Filippi, la vo-
ce grossa a Imigliorianni e la lapdance
a Telecupole.

In fondo, ha spedito una lettera
sull’Imu che sembrava dell’Agenzia
delle Entrate, ma ha lasciato le im-
pronte digitali. In fondo, Tremonti è
tornato a secernere frasette biliose,
ma spesso non in fascia protetta.

In fondo, Maroni ha ripetuto quel-
la del 75% delle tasse trattenuto in
Lombardia, ma il 75% delle volte ci
siamo trattenuti dal dirgli quello che
pensavamo di lui, così almeno noi ab-
biamo salvato la decenza.

In fondo, Monti ha usato i nipotini
in uno spot e adottato un cagnolino
dalla Bignardi, ma ha risparmiato i fi-
glioletti dei vicini e i micetti della Ve-
nier. In fondo, Oscar Giannino non è
andato allo Zecchinod’Oro, ma Cristina
D’Avena non si è candidata.

In fondo, Grillo ha scodinzolato a
Casa Pound, affermato che il fasci-
smo è un problema che non gli compe-
te, dato le coordinate per bombarda-
re la Camera, minacciato di abolire i
sindacati, attaccato i giudici e insulta-
to tutti, ma a Milano è stato omaggia-
to da un Premio Nobel per la Lettera-
tura. In fondo, in questo bailamme, In-
groia se l’è presa col centrosinistra,
ma poi forse torna in Guatemala. In
fondo, in questo bailamme, il centrosi-
nistra è stato oscurato in Italia, ma in
Guatemala, forse, meno.

In fondo, malgrado tutto, con que-
sta campagna elettorale non si è tocca-
to il fondo. Aspettiamo la prossima.

 www.enzocosta.net
 enzo@enzocosta.net

Unacampagna
elettorale
giocata
finoal fondo
del fondo

Enzo
Costa
Giornalista
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TRE SQUILLI PER AVVISARE IL NAPOLI. BATTENDO IL
SIENAGRAZIEAIGOLDILICHSTEINER,GIOVINCOEPO-
GBALAJUVEALLUNGAAPIÙ7SUIPARTENOPEI(IMPE-
GNATI STASERA NEL POSTICIPO DI UDINE), IN ATTESA
DEL CONFRONTO DIRETTO DI VENERDÌ AL SAN PAO-
LO.Rispetto all’anno scorso la squadra di Conte
talvolta è meno bella, ma sicuramente è più cini-
ca, perde di più (già quattro sconfitte, mentre fu
imbattuta nello scorso torneo), ma non sbaglia
mai le partite che deve vincere contro le piccole.
Non a caso, malgrado il doppio impegno campio-
nato-Champions, la Juve ha sei punti in più ri-
spetto allo scorso anno, però il suo tecnico non
ammette cali di tensione.

Per questo, alla vigilia della sfida contro la sua
ex squadra, Conte aveva tenuto alta la tensione
del gruppo con allenamenti alle 8 del mattino
(quasi una punizione dopo la brutta prova
dell’Olimpico contro la Roma), caricando la sfi-
da contro il Siena chiamando a raccolta il pubbli-
co bianconero, dicendo che si trattava delle pri-
ma delle tredici finali da qui alla fine del campio-
nato. Il messaggio è stato recepito dall’ambiente
(Juventus Stadium esaurito e caldissimo, mal-
grado la neve caduta ieri su Torino) e squadra
che è partita a razzo, costringendo i toscani a
rintanarsi tutti nella loro metà campo. Il Siena
baldanzoso che aveva fatto 7 punti nelle ultime
tre partite, dando lezioni di calcio a Inter e La-
zio, è stato messo nell’angolo dai campioni d’Ita-
lia, che si sono avvicinati all’1-0 con Lichsteiner,
Marchisio e Giovinco, fino a trovare alla
mezz’ora l’acuto capace di sbloccare la gara. Me-
rito dell’assist di Vucinic e della prontezza
dell’inserimento offensivo di un difensore col vi-
zio del gol come Lichsteiner, ma anche dell’erro-
re di Pegolo, che non trattiene il pallone in usci-
ta ma lo manda a sbattere sulla caviglia dell’av-
versario.

GIOVINCOCONTESTATO
L’ex portiere del Verona, che un anno fa ave-

va parato tutto contro la Juve nella sfida di Tori-
no finita 0-0, è graziato da Pogba prima dell’in-

tervallo e poi solo per questione di centimetri
non viene beffato dal morbido pallonetto di Pir-
lo dalla distanza in avvio di ripresa. Ma il 2-0 è
nell’aria e il solito Pirlo, battendo a sorpresa una
punizione, lancia nel corridoio giusto Giovinco
come aveva fatto un anno fa con Vucinic contro
il Bologna: il risultato è lo stesso, gol biancone-
ro, ma grazie anche all’incapacità di Pegolo di
trattenere un tiro forte ma non certamente im-
parabile. Solo il gol spegne i fischi che avevano
accompagnato gran parte delle giocate di Gio-
vinco, che continua ad essere più croce che deli-
zia per il pubblico bianconero (ma in sua difesa
si è poi schierato il tecnico: «Quei fischi non mi
sono proprio piaciuti»).

Conte, invece, inizia a pensare al Napoli e
nell’ultimo quarto d’ora manda in campo Chielli-
ni, per testare il difensore in vista di un ritorno
da titolare contro il Napoli, il problema è che
comincia a pensare alla sfida del San Paolo un
po’ tutta la Juve, con Buffon e la traversa a nega-
re il gol al talentuoso Emeghara (fino a quel pun-
to impalpabile), mentre poco dopo solo il palo
nega la rete alla sventola di Terlizzi. La Juve riac-
cende la spina della concentrazione e prima del-
le fine trova il 3-0 con un gol di Pogba alla Pog-
ba, tiro da fuori che fulmina Pegolo e fissa il risul-
tato: «L’allenatore mi dice sempre di provarci
perché ho un bello shoot», ha spiegato il france-
se, che per la prima volta si è espresso in italia-
no. «Volevamo vincere, ora aspettiamo di vede-
re cosa fa il Napoli».

Venerdì la Juve potrà schierare la miglior for-
mazione, nessuno dei diffidati ha preso un cartel-
lino pesante, ma Barzagli giura di non aver pen-
sato al rischio squalifica: «Non mi sono fatto con-
dizionare da questo pensiero, ma se avessi preso
il giallo ci sarebbe stato qualcun altro forte pron-
to a sostituirmi». Buffon, invece, garantisce che
la Juve andrà a Napoli «senza fare alcun calcolo.
Anche perché, quando ci proviamo, alla fine i
conti non tornano mai».

GIORGIOFREGOLI
ROMA

NICOLALITTORI
sport@unita.it

Il tecnicoMaran:
«Orgogliosidiessere
arrivati finqui.Oraci
divertiamo».Espulso
Legrottaglieperproteste

ÈTINAMAZE,NUOVAREGINADELLOSCIEDEIRECORD.
Con il successo nella supercombinata di Meribel -
la 19esima vittoria in carriera ed il 18 esimo podio
in questa strepitosa stagione - come prima slove-
na della storia ha vinto con largo anticipo la cop-
pa del mondo di sci alpino 2013 raggiungendo la
vertiginosa quota di 1.844 punti quando manca-
no ancora nove gare alla fine della stagione.

Il trionfo di Tina - 29 anni, fresca medaglia
d’oro con in più due argenti iridati a Schladming -
ha messo in ombra il gigante uomini di Garmi-
sch-Partenkirchen dove ha vinto il francese
Alexis Pinturault davanti a Marcel Hirscher e
Ted Ligety con l’azzurro Manfred Moelgg buon
quinto. Ma nel successo della slovena - in questa

stagione dopo 28 prove ha una media incredibile
di 65,8 punti per gara dopo essere anche riuscita
a vincere in tutte le discipline come le grandissi-
me dello sci - c’è anche un bel po’ di azzurro. Tut-
to il suo staff o quasi è, infatti, italiano: dall’allena-
tore Livio Magoni allo skimen Andrea Vianello
per arrivare al fidanzato-manager Andrea Massi.
«My way is my decision» canta Tina nel suo disco
con bel video che da mesi guida le classifiche slo-
vene dopo che la sciatrice s’è scoperta cantante.
E la sua decisione, anzi la sua ostinazione nel per-
seguire questo trionfo è stata davvero la sua for-
za. Il suo trionfo anticipato nella supercombinata
di Meribel è maturato vincendo alla grande la ga-
ra e tenendo i nervi saldi dopo che la sua unica
potenziale rivale, la tedesca Maria Hoefl-Riesch
che era terza dopo la discesa e la inseguiva con
886 punti, è finita fuori nella prova di slalom.

Certo, Tina in questa stagione ha avuto una
grandissima rivale in meno con l’uscita anticipa-
ta di scena, prima per malesseri e poi per infortu-
nio, della statunitense Lindsey Vonn. Ma Maze
aveva già costruito prima il suo primato e la stes-
sa Vonn, onestamente, da tempo ha riconosciuto
che la coppa del 2013 spettava senza dubbio alla
slovena. Ora Tina ha davanti un’altra grande pos-
sibilità di andare a record. Mancano nove gare
ancora a fine stagione e sul piatto ci sono in teoria
ben 900 punti. Lei ne ha 1.844 e può dunque facil-
mente, come sarà, scavalcare il tetto di 2.000 rite-
nuto sinora insuperabile. Un solo atleta - un ma-
schio per giunta, il grandissimo Hermann Maier -
è riuscito a toccarlo ma non a superarlo. Tina lo
batterà magari già tra una settimana a Garmisch,
dove la cdm donne ripartirà con due supergigan-
te ed una discesa. La slovena ha inoltre già vinto
anticipatamente la coppa di gigante ed e’ in piena
corsa per conquistare anche quelle di discesa, su-
pergigante e slalom speciale facendo un en plein
strepitoso.

Tra gli uomini il duello per la coppa è tra l’au-
striaco Marcel Hirscher e il norvegese Aksel Svin-
dal - sbarca invece in Norvegia, a Kvitfjell, per
una discesa ed un supergigante. Nella coppa di
discesa, quando mancano due gare, contro Svin-
dal sono in corsa i due superjet azzurri Dominik
paris e Christof Innerhofer.

UN CATANIA FORMATO EUROPASBANCA IL TARDINIE SA-
LEA 42 PUNTI, A DUE LUNGHEZZEDAL TERZO POSTO CHE
VALE LA CHAMPIONS. Il Parma crolla in casa sotto i
colpi di Lodi e dell’esordiente Keko. Non basta nel
finale il gol di Amauri, per altro viziato da un fallo
su Legrottaglie non ravvisato dall’arbitro. Al quin-
to del primo tempo l’episodio che indirizza il ma-
tch. Punizione defilata sulla destra, Lodi calcia a
giro direttamente in porta e un incerto Mirante si

fa sorprendere sul primo palo.
Da quel momento in poi il tema della prima fra-

zione sarà sempre lo stesso: il Parma fatica ad esse-
re incisivo e punta su un possesso palla senza co-
strutto. Gli undici di Maran controllano in scioltez-
za senza disdegnare le sortite offensive con le trian-
golazioni veloci dei vari Keko, Gomez, Lodi e Ber-
gessio. Ancora il centravanti argentino va vicino
alla rete all’11’, ma Mirante stavolta risponde pre-
sente. Il Parma tiene in mano il pallino del gioco
ma ottiene solo una lunga teoria di corner. E al 24’
perde anche Belfodil per infortunio, dentro Palladi-
no. Parolo ci prova con un gran sinistro in diagona-
le, palla a lato di un soffio. Al 31’ ancora Bergessio
spreca un rigore in movimento colpendo la traver-
sa dopo un ottimo spunto personale di Keko. E al
43’ gli etnei puniscono per la seconda volta un Par-
ma senza idee: gol di Keko che tutto solo in area
riprende la respinta di Mirante su diagonale di Ca-
stro. Il primo tempo si chiude qui, con i gialloblù
che non tirano mai in porta.

SPORT

JUVENTUS 3

SIENA 0

LasquadradiConterifila tre
golaunSienachecomunque
prendeduepali.Giovinco
contestatodai tifosi.Pogba
unaltromissiledafuori

MASSIMODEMARZI
TORINO

Tina, fenomenale:Coppa
discicon9gared’anticipo

Tina Maze FOTO REUTERS

Nellavittoriadella29enneslovenaanchetanta Italia:
dall’allenatoreal fidanzato.Etra lesuedotiancheil canto

Cataniabussa
all’Europa
Etneia-5dallaChampions
Palermo, esonerato Malesani

JUVENTUS: Buffon; Barzagli, Bonucci, Peluso; Lichtsteiner, Pogba, Pir-
lo, Marchisio, Asamoah (32’ st Chiellini); Vucinic (20’ st Matri), Giovinco
(36’ st Giaccherini)
SIENA: Pegolo; Teixeira, Terlizzi, Felipe; Belmonte, Bolzoni, Della Rocca,
Rubin; Rosina (29’ st Agra), Valiani (20’ st Pozzi); Emeghara
ARBITRO: Celi
RETI: nel pt 30’ Lichtsteiner; nel st 29’ Giovinco, 44’ Pogba
NOTE: ammoniti Della Rocca e Bonucci. Calci d’angolo 6-2 per la Juven-
tus

La Juve pensa
allaprossima
Pocosforzo,Siena liquidato
AdessoCelticeNapoli

U:

Igiocatori dellaJuventus, salutano i tifosi a fine
partita FOTO DI DANIELE BADOLATO/LAPRESSE
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DOPOAVERBATTUTOLAJUVENTUS,LAROMAESPU-
GNAANCHEBERGAMOETORNAADANNUSARE,AN-
CHESEANCORADALONTANO,ILPROFUMODIEURO-
PA. «Siamo più vicini alla zona Champions...»
esulta Aurelio Andreazzoli. Che coglie l’essen-
za di questa vittoria: «Per noi ogni partita è vin-
cere un campionato, abbiamo bisogno di dimo-
strare a noi stessi quanto valiamo».

Ieri serviva confermarsi, soprattutto in tra-
sferta dove i giallorossi non vincevano dal 2 di-
cembre. E la conferma è arrivata, contro
un’Atalanta trascinata dal giovane (classe ’93)
Marko Livaja, in prestito dall’Inter e ieri ai suoi
primi due gol in Serie A. Una doppietta che non
ha placato la voglia di vincere di una Roma ope-
raia, “normale”, che prevale «mettendosi sullo
stesso livello dell’avversario» nel campo da hoc-
key che era diventato l’Azzurri d’Italia. Una ga-
ra che per la tanta neve rischiava di essere rin-
viata. Si è giocato (palla rossa e strisce rosse) e
una partita del genere in altri tempi la Roma
l’avrebbe persa malamente, magari dopo avere
chiesto invano di non giocare auto celebrando-
si a squadra «tecnica». Ieri i giallorossi invece si
sono rimboccati le maniche e hanno superato
l’esame. Nonostante le assenze di Totti e De
Rossi per squalifica e una delle peggiori presta-
zioni di Osvaldo e Lamela.

Tre punti d’oro, costruiti sull’intuizione di
Andreazzoli a centrocampo lasciando ancora
in panchina Florenzi e optando per Bradley e
Pjanic interni con Marquinho al fianco di Lame-
la a supportare Osvaldo davanti. Le due squa-
dre si affrontano a viso aperto e già all’8’ il gio-
vane Livaja colpisce sotto porta da un assolo di
Bonaventura dalla sinistra. La Roma non si
scompone e prima con Marquinho (12’) poi con
un calcio di punizione di Pjanic (34’), due tiri
dalla distanza, capovolge il risultato. Nel mo-
mento di massima nevicata (44’) l’Atalanta rie-
sce a passare ancora, sempre con Livaja. Si va
al riposo sul 2-2 e con l’attaccante croato che
dice «dobbiamo segnare un altro gol e vincere
la partita». Il gol però lo segna il greco Torosi-

dis, arrivato in sordina nel mercato di gennaio
ma finora sempre titolare con Andreazzoli e de-
cisivo ieri al 26’ con una via di mezzo tra un
suggerimento e un tiro di testa che inganna
Consigli. Una vittoria che arriva poco dopo il
passaggio al 3-5-1-1 (il terzo modulo cambiato
nella stessa partita) con l’ingresso di Perrotta
che va a fare l’incursore come ai tempi di Spal-
letti in cui Andreazzoli era il tattico. Non basta
la spinta di Livaja e un colpo di testa di Lucchi-
ni sventato in corner da Stekelenburg per scon-
giurare alla squadra di Colantuono (che finisce
in dieci per il doppio giallo a Contini per mana-
ta a Perrotta) la seconda sconfitta consecutiva
dopo la disfatta di Torino.

La Roma invece vince per la seconda volta
consecutiva, non accadeva da dicembre. E ini-
zia a mettere nel mirino anche la zona Cham-
pions: «Piano piano - dice cauto Pjanic - siamo
ancora lontani e tanti lottano per il terzo posto,
prendiamo partita dopo partita, ce ne sono an-
cora tante fino alla fine. Continuiamo con que-
sta voglia e con questo gioco che facciamo ades-
so, possiamo arrivare molto lontano, ma siamo
ancora molto lontani. Certo vogliamo riprende-
re chi ci precede». Una cosa è certa, gli incubi di
inizio 2013 sembrano definitivamente alle spal-
le e la squadra con Andreazzoli sembra aver
ritrovato carattere e fiducia. Dal campo alla so-
cietà, in mattinata la notizia dalla Procura di
Roma, che oggi aprirà un fascicolo processuale
intestato «atti relativi a» per verificare l’even-
tuale sussistenza di illeciti dietro le voci dell’in-
gresso dello sceicco al Qaddumi nella società
capitolina, a seguito della cui fuga di notizie il
titolo della Roma ha subito un’impennata tale
da costringere Piazza Affari a chiuderlo per ec-
cesso di rialzo. Saranno il procuratore aggiun-
to Nello Rossi ed il sostituto Giorgio Orano, a
chiedere delucidazioni alla Consob, gli stessi
che in passato si occuparono del falso tentativo
di acquisto da parte di Vinicio Fioranelli.

Bologna - Cagliari
Catania - Inter

Fiorentina - Chievo
Milan - Lazio

Napoli - Juventus
Pescara - Udinese

Roma - Genoa
Sampdoria - Parma

Siena - Atalanta
Torino - Palermo
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Atalanta 2 - 3 Roma
Bologna - Fiorentina
Cagliari 4 - 3 Torino

Inter - Milan
Juventus 3 - 0 Siena

Lazio - Pescara
Parma 1 - 2 Catania

Palermo 0 - 0 Genoa
Sampdoria 2 - 0 Chievo

Udinese - Napoli

Arianuova incasagiallorossa
Intanto,dopoilbalzo
del titolo inBorsa, laProcura
apre inchiestasullosceicco
Segnalidicrisiper l’Atalanta

PUNTI PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI

G V N P G V N P G V N P F S

1 Juventus 55 25 17 4 4 13 9 2 2 12 8 2 2 50 17
2 Napoli 51 25 15 6 4 13 9 3 1 12 6 3 3 46 21
3 Lazio* 44 24 13 5 6 13 9 2 2 11 4 3 4 35 26
4 Milan 44 25 13 5 7 13 9 0 4 12 4 5 3 44 31
5 Inter* 43 24 13 4 7 12 7 3 2 12 6 1 5 39 29
6 Fiorentina* 39 24 11 6 7 12 8 3 1 12 3 3 6 41 29
7 Catania 39 25 11 6 8 13 9 2 2 12 2 4 6 32 30
8 Roma 37 25 11 4 10 12 6 3 3 13 5 1 7 51 45
9 Udinese 36 25 9 9 7 12 7 4 1 13 2 5 6 35 34
10 Parma 32 25 8 8 9 12 6 5 1 13 2 3 8 31 33
11 Torino(-1) 31 25 7 11 7 12 5 3 4 13 2 8 3 29 28
12 Sampdoria(-1) 29 25 8 6 11 12 5 2 5 13 3 4 6 31 30
13 Chievo 29 25 8 5 12 13 5 5 3 12 3 0 9 26 40
14 Cagliari 28 25 7 7 11 12 3 4 5 13 4 3 6 28 41
15 Atalanta(-2) 27 25 8 5 12 12 5 3 4 13 3 2 8 22 35
16 Bologna 26 25 7 5 13 12 4 5 3 13 3 0 10 33 35
17 Genoa 25 25 6 7 12 13 4 3 6 12 2 4 6 26 37
18 Pescara 21 25 6 3 16 13 4 1 8 12 2 2 8 20 51
19 Palermo 19 25 3 10 12 12 3 5 4 13 0 5 8 22 39
20 Siena(-6) * 18 24 6 6 12 12 5 3 4 12 1 3 8 24 34

ADOLIVIOCAPECE● 18 RETI: Cavani (Napoli)
● 15 RETI: El Shaarawy (Milan)
● 14 RETI: Di Natale (Udinese)
● 11 RETI: Osvaldo e Lamela
(Roma); Sau (Cagliari); Jovetic
(Fiorentina)
● 10 RETI: Klose (Lazio);
Pazzini (Milan); Gilardino (Bolo-
gna);
● 9 RETI: Totti (Roma); Hamsik
(Napoli);Milito (Inter); Denis (Ata-
lanta)
● 8 RETI: Hernanes (Lazio);
Icardi (Sampdoria); Bianchi (Tori-
no)
● 7 RETI: Bergessio (Catania);
Belfodil (Parma); Paloschi (Chie-
vo); Palacio (Inter); Quagliarella e
Giovinco (Juventus); Borriello
(Genoa);Toni (Fiorentina); Cassa-
no (Inter)
● 6 RETI: Diamanti (Bologna);
Matrie Vucinic (Juventus); Amau-
ri (Parma)

BASKET

ZURIGO: UN LAMPO DI CARUANA. È in corso a Zurigo il
quadrangolare con Fabiano Caruana, Karmnik, Gelfand e Anand.
Oggi termina il girone di andata, domani riposo poi il ritorno fino
a venerdì. Sito www.zurich-cc.com Il torneo inaugurale
«lampo» (5 minuti a testa per partita) ha visto Caruana vincere a
sorpresa ma nettamente con 5 punti su 6, imbattuto, davanti a
Kramnik 4, Anand e Gelfand 1.5.

CLASSIFICASERIE A

All’intervallo Donadoni prova a sistemare la dife-
sa inserendo Lucarelli per l’insufficiente Coda.
Cambio in difesa anche per gli etnei, con Alvarez
che sostituisce Bellusci. I gialloblu iniziano la secon-
da frazione con un altro piglio e spingono alla ricer-
ca della rete. E all’11’ reclamano il rigore per un
contrasto Legrottaglie-Biabiany al limite dell’area.
Giacomelli fa proseguire. Il Parma preme e Bia-
biany colpisce la traversa a porta vuota.

Donadoni si gioca la carta Ninis al posto di un
evanescente Valdes. Ancora l’accoppiata Ro-
si-Amauri crea un pericolo ma il colpo di testa
dell’ex Palermo si spegne sul fondo. Il Parma ci pro-
va con caparbietà fino alla fine. E al 43’ accorcia le
distanze con Amauri che controlla a centro area un
cross rasoterra di Biabiany e infila sul secondo palo
l’incolpevole Andujar. Proteste vibranti dei rossaz-
zurri perchè l’attaccante si libera al tiro con un evi-
dente fallo su Legrottaglie. Il difensore eccede nel-
le proteste e viene cacciato dal campo. «Siamo orgo-
gliosi di esserci messi nella condizione di giocarce-
la fino alla fine» ha detto il tecnico etneo Rolando
Maran. E vuoi vedere che ci riesce?

Ma c’è anche una Sicilia che (calcisticamente
parlando... ) non sorride. Maurizio Zamperini, pre-
sidente del Palermo ultimo in classifica e fermato
sabato 0-0 in casa dal Genoa, ha esonerato il tecni-
co Alberto Malesani. Al suo posto è stato richiama-
to Gian Piero Gasperini che aveva già guidato i ro-
sanero dal 4° fino al 23° turno.

RISULTATI 26ª

ATALANTA 2

ROMA 3

Pianigiani lascia Istanbul
«Motivipersonali»

PARMA 1

CATANIA 2

MARCATORI

SIMONEDISTEFANO
BERGAMO

PROSSIMOTURNO

ATALANTA: Consigli; Raimondi, Stendardo, Contini, Brivio; Giorgi (29’
st Lucchini), Carmona, Biondini (29’ st Cazzola), Bonaventura (40’ st
Budan); Livaja, Denis
ROMA: Stekelenburg; Piris, Burdisso, Marquinhos; Torosidis, Bradley,
Pjanic (28’ st Florenzi), Balzaretti; Lamela, Marquinho (18’ st Perrotta);
Osvaldo (38’ st Tachtsidis)
ARBITRO: De Marco
RETI: nel pt 8’ e 44’ Livaja, 12’ Marquinho, 34’ Pjanic; nel st 26’ Torosidis
NOTE: ammoniti Raimondi, Carmona, Cazzola, Torosidis. Espulsi Contini

Il coach dellanazionale italiana Simone
Pianigianiha concluso ilproprio rapporto
professionalecon ilFenerbahce Istanbul per
motivipersonali. Lo si legge in unanota
congiuntadel tecnicoedella societàturca.
«SimonePianigiani - si legge - ringrazia il
Fenerbahceper l’esperienza trascorsa inquesti
mesi in unodei club più prestigiosid’Europa e
per l’apprezzamento da parte delclub
quotidianamente,esinoad oggimanifestato,
relativoal suooperato. SimonePianigianiè
orgogliosodi aver fatto partedellagrande
famigliadelFenerbahce, anchepergli ottimi
rapportipersonali intrattenutied èperquesto
motivoche nerimarrà sempretifoso. Il
Fenerbahce,presoatto della irrevocabile
decisionedel coach, lo ringrazia per la sua
grandeprofessionalità ecaricaumana,
dichiarandosiorgogliosa di aver lavoratocon
unodei piùgrandi allenatori d’Europa, avendo il
Pianigianicontribuitoalla vittoriadellaCoppadi
Turchiaeal primoposto in classifica in
campionato. Il Fenerbahceaugura aSimone
Pianigiani lemigliori fortune per la suacarriera».

Giovedìè inprogramma ilmatch diEurolega
aSiena tra la Montepaschi e ilFenerbahce,
mentre il giornodopoèprevista laconferenza
stampacongiuntacon ilneopresidente dellaFip
GianniPetrucci perparlare deiprogrammidella
Nazionaleper l’Europeo inSlovenia. Pianigiani
avevaportatocon sé in Turchia il viceazzurro
LucaDalmonte.Ora la squadradi Istanbul verrà
affidataall’altrovice,ErtulErdogan. Da ricordare
chea luglioscatterà invece l’avventuradi
AndreaTrinchieri, 44enne tecnicomilanesedi
Cantù, sulla panchinadellanazionalegreca.

Bekker-Williams, Reykjavik 2013.
IlNero muovee vince.

SCACCHI* Una partita in meno

PARMA: Mirante; Rosi, Coda (1’ st Lucarelli), Paletta, Mesbah; Marchion-
ni, Valdes (29’ st Ninis), Parolo; Biabiany, Amauri,Belfodil (26’ pt Palladi-
no)
CATANIA: Andujar; Bellusci (4’ st Alvarez), Spolli, Legrottaglie, Mar-
chese; Izco, Lodi; Castro, Keko (30’ st Salifu), Gomez (43’ st Rolin);
Bergessio
ARBITRO: Giacomelli
RETI: nel pt 5’ Lodi, 43’ Keko; nel st 41’ Amauri
NOTE: ammoniti: Bellusci, Legrottaglie e Paletta. Espulso Legrottaglie

Uncontrasto surreale il romanista Burdissoe
l’atalantinoBonaventura FOTO DI MAURO LOCATELLI/LAPRESSE

Ilmetodo
Andreazzoli
LanuovaRomavinceanche
intrasfertaecolmaltempo
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